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AwmTiMEnro 



I DDmcr[ rornuni, ed arala che ■' iDconlrerannci nel 
leilo, e nelle note di qnesto libra richiamaDo i parsgrafi 
precedenti, 0 legnenll, ne' quali U con, di tal è parola, 
* eipoila, 0 dimostrala. La leUere majiucole, la qasl 
modo Cipolle , rlmandaDo «Ile note •lena allenenti al 
relpeUlli Capitoli 



INTRODIZIONE 



I. Firenze, cosliluila stili' Arno, ed accolto guetli nel 
suo seno, losto che divenula popolosa, mantfalluriera, 
e commerciale, dovè tieccssariamenle volgere le tue 
mire a trar profitto di quelle acque, e stabilir con 
esse delle relazioni rìsguardanti la ma salubrilà, e 
la sua industria. Ma per quanto ai mediti sopra le 
carte spellanli a que' primiiivi iempi, miUn, o presso 
che nulla vi s'incontra clic c'istruisca quali prtn- 
cipj ne servissero, sotto quelle dipenderne, di scortai 
ed anello discesi ai più bassi . e ne' quali poteva 
aversi maggior confulemo, non si è lieti per migHor 
fortuna: cosiccitv , ninna risorsa per lo Storico in- 
tento a conoscere lo stato dell' arie di condw P Amo 
in quel trailo, e per così lungo periodo, se non che 
poebi Monumenti isolali, incerti sovente snlf epoca della 
loro comparsa, e del loro compimento. 

II. Che se s'assumano poi questi Monumenti in 
esame, e si pongano a confronto co' loro usi, non 
solo non si scorge fra loro alcuna plauribile cor- 
rispondenza, ma sovente compumcono compromessi in 
evidenti coniradizioni ; del che sieno esempj : Pavere 



fiddcssaio uno tylahilimcìtlo tndialrtale ad vit veliulo 
Iwslione. piT le •:ondt:iont del guale. k acque mo- 
Inci. clic a vucsf. di rvioìqervt. incontrarvi sempre 
non polemim lilirnu di rnticorso. di dmesa.dirt- 
finto: come jiiiiT l iiiiiiìi'ilere nel fnme h scoli a 
destra della Cillu. senza disgombrare questa iponda. 
ne preesistenti, o occupandola, se poslerton. con due 
edifiz}. diruto limo, tuttora operoso t altro: ri- 
tardando, tiìlcrrompendo per lai modo, e demando 
dal suo direno ciimmino quclt' unica corrcniù che 
dorma neco Inn^i Iradurli. 

III. A'ii «iPglio procederai k cm'^ nliuopo per 
tulio il corso ,h-l .secolo WI'": i/imchr. se l'Arno 
fu assunto talora per (ìrqomenio. le indiiqint. c le 
proposte alle quali si discese jurono. ijmn sempre, 
esclusive ai modi, ed ai me::i di pi-rservorc la Città 
d II ao ì a in n l a 
ricercare, ed a porre, in pieno qionw le idee, ed 
i cnncelli, dallo reità coinliimi:ioiic ile quali quclcorto 
d' acque pnlcra resultare il primo morente della fio- 
ridetza. o della riiimi della Cillà stessa. 

IV. Cile, se Iraseinsa la ijrmid' efioca nella quale 
la condotta dei fumi fii clcviila 'ili' onore d' una 
Scienza, l'Arno ri partecipava colle illus.trn:ioni so- 
pr' esso di sommi Lamini, e se fra queste illustra- 
tioni , talune si referiscauo allo scopo in parola, 
esse, conviene confessarlo, non fiironn, se non che 
afcidentali , niuno , per quanto le nostre rieerelie 
^estesero, avendo promineialo sulle norme (^'r^"'* 
the eottdur dovevano a conseguirlo. 



V. Ciit mnlarado. o sohlii'ne •! ronivhfso di 'iiifule 
iittove rilcì aii:e dtmoalri l Amo esser sempre corso 
a linei rinunrdo in uno meno die normale amia- 
mento, non compariva pero di Uitilo lìa incuter nravi 
limon del suo avvenire: an:i. jmo al cadere del 
secolo XV III"', le curo clic vi si spendeBono aitnual- 
mente rinuardavajisi coma necessano tributo alle ir- 
renolantu di natura, mseparabib da' carpì d^acquùi 
■anche % meabo ordinati. 

VI. Ma a questo succedeva, con auspiet ben dy 
Versi, il XIX.™ Fino dall' tnamtnciar suo. ti fiume es- 
sendosi costituito IR un lurbamenlo fin allora sco- 
noécmlo . cmtmgenze mimsanne lo hanno con lai 
ropidtlit acceleralo, ed a tal grado sptnlo.da aver 
Milo lai Tappwlo compromessÈ le attuali condmitni 
delta Citta, td latrate serte prevenzioni per le fu- 
AlrSr piwenstom ianlo pta inquietanti, tn quanto 
the iprowedtmenlt. ai quah s e avuto, e s ha tutt ora 
ricorso, non possono esser mudicali abbastama effi- 
caci per dissiparle. 

VII. In tanta ur/ienza. ci siamo iusmno/t. che una 
EsEn 



CITTA . ché eomprendessc l istoria delle sue piii pros- 
sime, e recenti vicissitudini . combinata coli esposi- 
zione delle cause che sembrano averle eccUalc. com- 
.parirebbc non inopportuna. Rivoltoci perciò ti pen- 
siero, la rediiiemmo in olio diversi Capiluli. il Primo 
de quali da raaauanlio delle opere idrauliche che 
s incoRlranci elevate tn quel troneoi i O^^iltru m- 
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guenti, dello sialo àd fiume al cessare del secolo KYIII"; 
dalt incominciare del XIX"° al suo AA^'anno: cor- 
rondo guest anno slesso: e da fjitesti al riO"". Pre- 
messe poi nel Sosio alcuno considerazioni siili' in ^vetua 
delli alliiali disordint nel suo sialo futuro, e com- 
preso ne'duc rcsianli imanlo ha relazione ai prov- 
vedimenti che reputammo oppùrliini per r:sliluirlo 
al primilivo, distribuimmo nel Sfillimo quanto di 
essi concerne la doUrina, e nell' Oliavo ciò che al- 
l'arie ^partiene^ 

Vili. Del reslo ; ponendo mano a questo, qualun- 
que siati, lavorù, non mirammo se non che ad eccitare 
la ptibblica disCttssione sopra un ardua problema, 
non per anche, per quanto c'è noto, da alcuno len- 
lato; augurandoci che, la sua imporlittza sia da Cbi 
spetta fortemente sentita, e che i Dotti d' Italia V<h 
gitano tradurlo all' elevatezza , di cut é certo tu- 
scellibile, ed alta quale la tenuità notira non ci ha 
consenlito d'accompagnarlo. 

Flrcmc SI Dicembre 18B0. 
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CAPITOLO 1. 

lieik ujiere iilrouIicJie eleitaie lull'yfrno 
«et (ronco ili Fireaie. 

9. Disceodoido dallo regioni superiori di Itovezzano, 
e di Varìiingo, l'Amo incoolra presso S. Niccolò la 
Pescaja di questo nome (A), superioi limite de) tronco 
di Firénzo , e memi di diversione dello snc acqua verso 
i due sistemi d'opificj idraulici che ne occupano le 
eslremilè. 

40. De' quali i sinistri sono divisi in due: il primo 
dello deltAmo, atteso che i nove movimenti de' quali 
si compone versino direttamente in esso i loro rifluii; 
riserrata al secondo la denominazione di Firenze per 
la disoesa dì quelle aeqoe da cinque laterali cateratte , e 
mediante un muro di separatone, nell'interno della 
Cilli (B), da dove, poste in movimento altre ventidue 
ruote, ed oltrepassalo il primo ponte, si restituiscono 
al loro prìmilivo corso. 

11. Presso quo' primi opificj slaiiuo tomo i fi; ola lo ri ciuf 
calloni , prossimi l'uno airallro, elevali s()|)r,i una sipssa 
pancliina atlestata ad un angolo di lOT^*' al ciglio della 
Pcscaja prossima, ed alladistania e di 21,'" 5 

dal suo origine; le loro soglie s' estendono alle T^'-di 
lunghezza , ed alle 5,^-^ di profondili inrerìormenlo al ci- 
glio stesso; condizioni evidentemente indispensabili ad 
un'erogazione proporzionale alla quantilì delle acque 
io questa direzione acuenti. 



. i%. La Pescaja in prola (10), che discende lungo la 
ripa sinisira <ld'Bum& SlS^^piìi che sulla destra, no 
incontra l'asse ad un angolo di e giacendo sopra 
una panchina alla Oy S. vi si eleva per 5,'"-(>, si slendc 
in larghezza, e mediante una concavità di di trec- 
cia, per SOS"'' e por Sfiii^' in lunghezza, e s'inclina col suo 
dorso ISf'- all'oriaoDle, o S?''' sulla destra sponda, In- 
lendesi che queste quantità, la lurghczza eccettuala, 
esprìmono le ra^uagliale, o come diconsi, le medie. 

13. L' apparente regoUrilà dell' ediiiizio è inlerrolta 
da due foderaje distanti DS,'"-^, e 90"' dalla sua orìgine, 
larghe e,"», o 0.'"-6, e Q,'"-5 profonde. 

14. Piincipalo attenenza poi di qucst' ediOùo è il ci- 
glio. Un'orìzzonlalc mossa dalla sinistra estremità, c dal 
punto 0,""-, superiore ad essa, percorso 56,'" 7, ne incon- 
tra r altro culminante d' un rilievo elevalo 0,'"-6 sul più 
depresso, e collima coli' estremità opposta dì quel prordo. 
Potrebbe dubitar^, se questo rilievo, che d'altronde 
comparìsce di costruzione diversa dalla domìnanic, sin 
slato succesfóvamcnte elevalo come partitore fra le acquo 
del fiume dirette a ciascuna delle estremità medesime; 
dal quii ratto potrebbe allora arguirsi: di quanto le 
antiche condoni delle acque stesse abbiano cangialo, 
in comparauooe delle attuali. 

' ' 15. L'andamento di queslo ciglio, del quale abbiamo 
folto rilevare nuovamenle il prardo noU'ollobre del 1845. 
procede per oscillazioni, o, coma dicesi, per salti, vani 
di direzione, e <Il profondità, da O^^l alle 0,'*-6. Ora lo 
spazio compreso fra questi salti, diviso ne'trapez|, e 
ne' triangoli rcspottivi, riquadra 167,^-63; aoà dalle ine- 
guaglianze della Pescaja, roferìle a qdell'oriziontale (12), 
può esser dispérsa una quantità d'acqua presso a poco 
eguale a quella che discenderebbe da uno scarìcalorc 



a fior d' acqua, di O.^-Sl d'altezza sopra 596,^-3 di base, 
ap«io sulla sua sommilà, e ebn la velodli ilovula alla 
sua aUiiale eadula (C). 

16. Posto cià, ed alteso cba raDdamento di quealo 
dgUo non cprrìspooda «d alcuno di quelli che l' arte 
d'ordÌDarìo gli aast^oa (D); e polendùsi perciò ritenere 
che csw sia dalla sua età, e dal suo lungo uso in quello 
stato ridotto, ci venne in pensiero di riconoscerne le 
materiali condizioni ; al quale oggetto, remosse lo oc<\w. 
soprastanti aUa Pcscaja (E), vi discendemmo, c la per- 
corremmo persoDalmeniG. 

1 7. Considerato nel suo insieme, quesl' edilizio si pre- 
senta ancora, come grandioso, e stdidtssimo. Il suo dorso 
ó ricoperto ài pietrame forte, riquadralo, e con dialinia 
precisione connesso, non senza il pregio d'un ordina, 
e d'una simmetrìa rigorosa. 

18. 1.^ forma di questo pietrame, coslanlemcnle pa- 
rai Iclcpipeda. và decrescendo insensibilmente di dimen- 
sioni dall' allo al basso del dorso slesso, e sembra, nel 
rapporto mededmo, col quale declina l'auone contr'esso 
delie acque, e delle allurìoDi che sopra ri corrooo. 

19. Stinte poi in particolare esante ' quelle fra que- 
ste pietre che ne coronano il ciglio, vi rì^vammo la 
costante lungliezza d' 1,>"'67, come pure la costante lar- 
ghezza di C^-GB, ma un'altezza sempre, c dallo 0,*'*C7alle 
0,*'-07 diversa; limili che riscontrammo appunto; l'uno 
in quelle costituite pressoché nelle estremità, e ne' punti 
più piovali della Pescaja, l'altro ne' più depressi; luo- 
ghi, che evidoitemento corrispondono ai meno, eJ aì più 
esposti al passaggio delle materie alluvionali nella mag- 
gior quantila, e del maggior volume. Aggiungiamo che 
il piano sul quale questo pietrame riposa apparisce co- 
Blantemonle lo slesso. 



20. Dai quali fatli ci crediamo in (lìrilto di coneiu- 
dcrc; che queste pietre, le quali nel loro originale col- 
locamenlo ebbero comuoì, come osservammo (19), due 
delle loro dìmenuoni, dovrelibero gver tale anche la 
lena; e che, se questa oggi late non é, e non lo è a 
diffeienio tanto discordi (ivi), in dò dorè concorrere 
questa causa medesima, cioè il lagoramenio sofferto per 
l'atlrìto de' corpi al di sopra di esse Irascorsi (IH). 

21. Ed attesoché l'orizzontale a cui nfcrimmo que- 
sto logoramento collimi con i punti più elevati della Pc- 
scaja, ore queA'aHrilo dovè resultare minimo (16), ne 
concludiamo in genere ch& al suo sorger primo, que- 
st'obice stendeva lungo questa direàone il suo ciglio (Q). 

22. Dicemmo tn genere, perché non crediamo che 
al fenomeno in disputa concorresse solo l' azione ram- 
mentata ('21 ). Inratti; esaminato in dettaglio questo ciglio, 
vi osservammo ne'luoghi più profondamente compromes- 
si, aniichi, e rccen li restauri d' eslcnsionc, di forma, di 
modo, e di materiali dircrsi; e ne' quali iiiiU'ailro di 
regolare apparisce, se non che, essere slato il nuovo 
lavoro attestato all'altezza supcrslilo dell'antico conliguo 
alle epoche nelle quali successivamente si ciicgiiiva , e 
perciò sempre al di sotto della primitiva normale (15. W). 
Così i logoramenti successivi continuarono costontcmenle 
dal limite, ore i precedenti erano cessali, e l'arte in- 
tervenuta in questi casi, lungi dal riparare ai disoiitini 
dal tempo in quell'opera indotti (10), non sfilo vo li 
perpetuava, mn la disponeva a solTrirgli progressiva- 
mente, ed in una più rapida propurziune. 

25. Anche il dorso della l'cscaja occasionò alcune 
speciali considerazioni. Sembra che, elevando quest' edi- 
Hiio, mentre colla sua grande discesa lungo là sioistra 
ebbe» in mira di sostenere elevato per lutto questo 
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Ir.itto un nolabìU: cnrpn d'acque (11). non si reputasse 
meno opporluno di richiamare col pranlo nvolgimcnlo 
(li questa attenenza (ivt] tutte le cadute sulla parte op- 
posta: del che ci sarà facile di riconoscere m s^guiUi 
qual ne fosse lo soopo (31): del resto, anche, rcspc^ 
lìiamento a qaeslo dorso, la Pcscaja andò soggetta 
alle ingiurie slessc (1G), per le quali, il pietrame che 
lo ricopre, olire elio manomesso inegualmente in altezza, 
sembra essere stalo qui e la assalilo da parziali vorlici, 
ile' quali fanno prova lo CiiTita m esso aperte, ma dai 
i|uali emiliano es.scrc state nspeltate le cjuinlure. Nel 
qual dorso pure s' incontrano parziali nparazioni, e brevi 
tratti di ricostruzioni recenti (22): lo une e gli alili pero 
manifesla mente distìnti dall'originale, per l'inopporluna 
qualità del materiale, e per la sua pessima à'sposi- 

24. Due pennelli diinummcnto ]unglii41.'"' larghi 2,'"'' 
0 non più di 2,'"''5 elevali, disposti para Ilei a mente fra loro, 
ed all'asse del iiume, traversano dal sud al nord qucH'cdi- 
lizio alle ilislanzo dì e di 306*"' dall' estremità si- 
nétra. 

25. Colla Pescijn fanno conUDuaaoDO gli edifizj delta 
Zecca Vecchia (G), preceduti dal loro coltone , la soglia 
del quale discende per Zfl5^- al di sotto del ciglio stesso. 
Qualità notabile di qaesto callonc di' è, che la sua corùo, 
sviluppandosi nel senso de'prossimi pennelli (24), la sua 
parete »nistra continua in quella direzione per 70,'^-men- 
tre la destra, interrompendosi alle 59,'"-, piegasi sotto un 
angolo di 140,>'- all'opposta, e vi continua peraltro 10"' 

26. Né da cià poteva sperarsi un'espurgazione inferio- 
re; attesochà l'impeto della oorrente limgh'essa siasi 
quivi, non solo menomato dopo la caduta, ma quaù esau- 
rito tra le alltmoni tradotte dalla superiore; nè savio espe- 



diente sembrar doveva il richiamarDe una porzioDC verso 
le contigue corsìe a daono evideole del libare loro 
sbocco delle acquo da esse condotle. 

27. Qual motivo adunque promoveva questa singolare 
disposizione? Noi Io crediamo consono a quello, clic con- 
sigliava i raramenlali pennelli (25). Infatli: se con quel 
processo si lentteva ad allontanare le gravi materie, die il 
fiume respingeva verso quella pai'Le;ogiudÌcandod'allron- 
de, che trascinale queste dalle acque più prorondc delle 
respetlive correaLi, avrebbero continua to, in vigore dellaloro 
comunemente preconcepita velocilè, con esse Della loro 
primitiva direzione, s' attese a divertire oppostamente le 
suparllàali, onde compensare col loro soccorso a quanto 
l'azione di que' rea sten li non avesse prov\edulo. 

18. Alle due bocchette di questi opìlicj, clic alimentano 
cinque ruolo, se ne aggiunge una l«na, che fa le voci di 
riseiacquatoio o calloncino. Esaminato il suo corso, egli 
espedienti ai quali s' ebbe ricorso per operarlo, siamo in- 
dotti a credere: che questa non Tosse la sua originale de- 
stinazione, e che vi sia stato ridotto dall'altra di bocchetta 
inserviente ad una sesta mola; nella quale opinionesiamo 
tral^ dall' osservare: che la profondità della sua soglia al 
disotto del dglio della Pescaja, èia stessa clic quella 
delle bocchette prossime. 

29. L' cdifizio che comprende i mulini ora dcscritli e 
terminalo da un'alta muraglia laterale, conLnuata già, 
come sembra, eslesamente, e lino all' inferior ponte, por- 
zione delta quale, lutt'ora intatta e conosciuta sotto il 
nome di mattotà roni, ricorre il convento delle Poverine, 
le altre, superiore, ed interiora, essendo state ricoperte, e 
modificate dalle. ftibbrìcfae sopraposte (H). 

30. Il piede pei di questa muraglia ruguernìto d'un so- 
lido mardapiede largo dalle alle 8"', e d'un oltre 5*"- 



profondo , c che, a nostra ricordanza, offriva mezzo , a chi 
DO aveva il diriUo, di disccndorri a comodo, ed ameno 
diporto. 

5(. Palla poi avvcrlenza alle dimensioni satlo le quali 
ijucsl'opcra secondaria comparisce, dimensioni certo di 
mollo superiori alle sunìcionli per proleggerne il piede Mìa 
contigua dalle ingiurif- della corrunic. pensiamo che tali 
assegnate le fossero onda restsicri: a[ pa.s^g^no del 
solco della corrente stessa clic Irattcncvasi , o vulcvasi 
trattenere Imigh' essa: del qual concetto comparirà Tra 
poco la causa (44). 

32. Da pralid del luogo rammentasi ancora come pe- 
ricolosa, e spesso come fetale a coloro che ebbero il co- 
raggio di penetrare, l'eslesìs^ma cavità apertasi, sono 
gii molti anni, al di solto, e presso che all'orìgine di 
quest'opera di difesa, e della quale taluno riconobbe 
come cagiono la corrente derivata dalla corsia del pros- 
simo catione, che. nella sua direzione primitiva , doveva 
percuotere quella adiacenza (26). 

55. Beo meditando poi le dispouzioni dell' intera fali- 
brìca della Zecca Vecchia, respeltivamente al corso del 
fiume, si perviene a due rilievi imparlanti: l' uno, che 
essa s'inoltra per S7^' nell'alveo del (lume stesso, del 
quale ristringe d'altrettanto la larghezza, e come un osta- 
colo, ortogonale sulla ripa, impedisce alle sue acque la 
discesa dalla Pescaja conlìgua , per la lunghezza che vi 
corrisponde; 

34. L' altro che la fabbrica stessa, attcstata inferior- 
mente all'antico bastione (25), c (raltonula per 52"- piii 
indietro della superiore, cosicché quella larghezza, e re- 
speltivamenle alla semae di qiiesto nome, resulta d' al- 
Irotlanlo aumoitata :' emergenti, de' resultali de' quali 
avremo occasione in seguilo di far parola ( I ). 
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SS. Oltrepassala la Pescaja, incominaia lo sviluppo del 
sistema d'eracuanone degli scoli della Città (1], mediarne 
rimmifidone nell'Arno delle chiaviche che la traversano 
in tutte le direzioni, e che co* toro emissarj jtc occupano 
la destra, e la sinistra sponda. 

36. Il sistema in parola al quale dicdcsi conipiraenln 
nei trascarso secolo, consiste ncU' aver predisposte Ire 
chiaviche prìndpali il corso delle quali è il se^jucnlc. 

57. La prima partendo dalla prossimilà dello spedai» 
di S. BoniUo, si dirìgo alla volta della piam di S. Ma- 
ria Novella, traversando le vis di S. Gallo, di Borgo 
S. Lorenio, de' Banchi ee., e percorsa l'alta della Scala, 
traversale le mura della Città, volge verso il fòsso maà- 
iianlc. e vi si gella. 

^8. Alla rwlantc delki it;gio;iu opposta jirovvcJc la 
jcconda cliiavicn, clic, prosa origino liallo sliadonc del 
Maglio, e percoiKc lo vie do' Servi, e di S, Egidio, reca- 
pita nella piazza di S. Croce, da dove, per l'arco dc'Pe- 
ruzii, e per la jiiossimìtà di S. ISeniigio, perviene al sno 
emissario presso la piazza de' Castellani, giù d'Allafronte, 
ora de' Giudici. 

39. Provveduto con questi mezu alla destra espurga- 
zione della Città, s' accorreva alla sinistra, mediante chia- 
viche speciali rivolte, alcune nella parie del fuimc pene- 
tralo nella Città (iOÌ, alcune alire dopo il ritorno nel 
SILO alveo, (luesli^nioveiiilu dalle juLia della Ciltii slessa, ed 
oltropassalcic presso che ad egual disianza delle parte 
di S. Piero in battolino, e di S. Frediam>, le ricorreva 
una volta Sao al piede della Sordigna , e gettavaù nel 
fiume contiguo. 

40. Ha perduto il suo dedive, atteso il continuo inal- 
lanienlo di Tondo del sud conDnmte, Tu neccsulà, sono 
corsi non molti anni, troncarla a poca distanza da quo- 
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st' ullliii» porla, c A' abbassarne io sbocco al di soUo del 
prossimo Borgo, il Pignone (L), 

a. Aliuaimcnic numcroaissimc diraniozìouì imnicl- 
touo io queste orìgioali, ed olb'e perveogono al liumo 
slasso direllainenle; fra le quali pubbliche B|anneverano 
le private, sicno d' oHicioe, sieno d* abilaiioni. 

42. Ma, sebbene il migliore fra lutti cbe le locaUli 
[«rnipiiessero, <[iieslo Blstema non fti sempre diligente- 
mente eseguilo, e molti fra que' reci[àeDlÌ non ebbero le 
loro respcllivo pendenze in armonia conveoienle con le 
atlre de' loro conOumii respeUivi: da dove rislagni od 
uHuramenii ai quali occorse, ed occorre conunuamenic 
Drovviiicrc- 

Àa. A riguardo poi aeiie relazioni nei sisicma ni iiiii'iiia 
CON nivea dei Dumo ci giova nrcmciLero: eup noi nuii 
dividiamo I' 0|>iniane di coloro, clic dall' e|ii)en ildla su.n 
inlrndiizionc olhi no^^tra, esso non abbìnno sofTcrlo alcun 



piano dcll-alveo slesso; andando persuasi piuttosto, die 
esse tessero collocale quanto più allora rosse stalo per- 
messo al di sopra, preveduta la comparsa, ed il progresso 
del SUD interrimento, e che le attuali posizioni d' alcune 
fra questo sieno tali resultate appunto per cagiono di 
qucslo inlorrimento sopravvenuto; al qnal proposilo ad- 
duciamo in esempio la chiavica de' Pelacani, elevala giù 
a ricordanza nostra, circa sei braccia sopra quell'alveo, 
ed ora, come diremo (1751). presso che un braccio al di 
sotto di questo depressa. 

44. Del resto: non c'inoltreremo più oltre in questa 
diepiUa, per noi certo secondaria, e termineremo notando: 
come le cose che saremo per rilevare in seguito ci di* 
spensaoo dal trattenerci sulle chiaviche che immettono 
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nel thime dalla sua parte simsira, il nostra micicssc ilo- 
vendo esser tulio rivolto a conoscere le condizioni dein' 
altre sulla destra, le quali, omesse te piivaiu. c le miaori 
si succedono nell'ordine. Del numero, e colle denomma- 
zioni seguenti 1* Dd ÌV/ocmi : U' Della Cosa Gmteomi 
III' Della Casa Vellori: IV' Della Titiloria Catanzaro: V 
Dfiìa Piazza de' Castellani -.Vl'DuW Arco delle carrozze: 
VIP Della Piazza del l ubo \ 111 I 11 
IX' Del Palazzo Cor \ V \ d F 

45. Sovra>;luno ali Arno nel suo iraiic» ui huanc 
(jualli'o pOTiti, il primo de quali s allonlann por loOO— 
dalla supcriore Pcscaja, e per 790^' dall' infcrìo re secon- 
do; questi precede di 450'"' il terzo, ed è seguilo dopo 
470'»'' dal quarto; al quale ialine fa seguilo, percorse altro 
ÌS^; la Pescaja infeiiore; il prospetto che segue indi- 
candone i nomi, ed alcune delle loro principali aU6- 
nenze. 
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Ed ò evidènte d'altronde, che tali esteso costruzioni 
d^bano considerarsi come altrollanti osiacoli al fiume 
per discendere regolannenlo luogo quel tronco. 
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46. k queste opere, oltrepassata ia prima , ne succe- 
dono duo minorì allo 67^, ed alle f 62"- da questa ; una 
delle quali antichissima, e di cai si mostrano soltanto cosi 
pochi, e lanlo informi resti, da non dare probabile indi- 
zio qual ne fosse originalmente l' oflicio ; può solo dirsi 
a suo riguardo: che questi resti occupano un'arca avan- 
zala oltre la spanda per 8'", sotto un' allezza in acque 
basse di 2,'''4. 

47. Di ben altra importanza è la succesuva, coDOgcinla 
soUo il nome di Scafo della Portkciola delle Inni, inser- 
viente alli usi dì pubblico lavatojo, come d'accesso per 
r introduzione in CillH delle arene, e delle ghìaje del fiu- 
me, non meno che de' Ic^rnami provenienti dal superiore 
Casentino, c da' (juali trae il nome. 

48. Questa costrimono, aderenti; alla .sponda destra del 
fiume, consisti' in \in i''n]>])rica)o <li seziono tnipeiia, lunga 
US*"- nell' infei'ior base, IS"'- nella superiore; protraila 
IT**- nel sinistro lato, 98'"nel destro, larga IO"'-, ed alla 
Hk^.oocupa quel l' alveo con un'area di 161CF-, e fa le 
veci d'un pennello ortogonale contro la corrente sopr'csso 
dirotta, e, quanto •> detto, avanzato. 

49. Come ostacolo della stessa indule , di resistenza 
certo minore, ma sempre efficace, incontrasi alle '250*"- 
dall'ultimo ponte un deposita terroso da molto tempo 
formatosi presso la stessa destra sponda, lungo ISV'-, 
SS*"' alto sulle acque magre, od oltre 14'^' lai^ assunto 
un medio nell'uno, e nell'altro senso. 

50. Farebbe sorpresa come un sommo Idrometra (N) 
abbia una volta sostenuto l'innocuità della sua presenza, 
respettivamcnle ai mulini prossimi, ed alla diversione che 
quivi presso s' opera per alimentarne i lontani, se questa 
o|;ùuone non fosse soi^oisa dalla consideratone; lÀe Tra 
le (ante cause che concarrooo a trattenere le acque del 
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liiime (l^il discendere libere verso questa direzione, quella 
Mìit qunic r-i tialln risulti tre tulle le altre la meno ope- 
rosa (49). 

51. Ultima allcncnza del tronco finora percorso ò la 
Pescaja d'Ognissanli, elevala a sosicgno de' ponti che la 
precedono, ed a profitto de' molli mulini da essa posti 
in azione, ad alcuni do' quali provvede direttamente, ad 
altri col mezzo del Fosso macinante da essa diramato. 
Sopra questa Pescaja lunga iSS"'-, larga 14'"-, atta 4''-5. 
per 30v- indinata all'orizzonte col suo dorso, e discen- 
dente lungo la destra per 583^-, slnconlra una maggioro 
Ibderaja larga 9''-,5, 0^,8 prtiboda, e im altre minori 
di nessnn uso ; vi si a^unge un callone di 8"- ,6 di 
soglia, depresso al di sotto dd ciglio per 3>^',2. 

B3. Quivi presso risiedono i quattro opUicj, due dei 
^li di rìpresa, e sulla sponda contigua compariscono 
aperti scUe eniìssaij inservienti all' erogazione delle acque 
ehe debbono discendere alli aliri 24 Inreriori e sopro 
i quali passeremo io silenzio, come estrànei allo scopo 
noalro. Noteremo solo, clic le luci di questi emissarj, 
il superiore de' quali è afTalto inoperoso, ed il successivo 
disposto a divenirlo, s'estendono alle Ó'^:G in lunghezza 
e de' quali i tre delti d'eslale. hanno le loro soglie l"*-,? 
pili profonde di lineile do' successivi, o d'inverno, 

ito. Pel rcstij il ironco ora percorso s'estende per 
7mVl'" in Innghtìzza, e dallo m<" alle 300'" in lar- 
ghezza, il di cui laterale perimetro è ricorso ora da sponde, 
ora da ediiiq d'alteize ineguali, e terminalo dalle due Pe- 
scaie(12. Si}, le soininil& delle quali dedinano 7<*',SS, fra 
loro, mentre l'nna col sito piede, l' altra col suo ciglio 
determinano la pendenza generale di quest' alveo di 
4^,41 (0); nella superior parte del quale i greti so- 
vrastavano una voha un braccio in circa alle acque esti- 
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ve, ed erano da queste per 0»'ì4 eoverehiatì nell'infiv 
rìore (P). 

OAPRMi» n. 

Dtìlo nato Oea' Jmo al cruore M Siealo irOt- 

54. Ap[ii'as?iman(loi>ì l'Arno alla PeRCttja di S. Nic- 
colò colla coslanle tendenza di rivolgere il ma^or 
corso delle sae acque aitila sinislra a prefereoza della 
destra, ne leceva sù questa nonna la partizione ai con- 
tigui ediCE) per modo, che, meno nelle rìcorrein» (Mia 
sua pienez», esse correnno abbondanti, e dirette da 
una parte, e scarse, e spaglianti dall'aliTa. 

55. Bla comparendo sol ciglio di quel resistente, che 
col suo asse di moto taglia aotlo l'angolo dì SS'', le 
loro condizioni istantanea mente cangiavano; ed a ciò 
cecilale ilalla dis posizione del dorso del resistente stesso. 
pii'^Mvano il ilirpzione, respellivaiuente alla precedente, 
oppotita (12). e corrmno ad arricchire i rifiuti delti 
opiGcj in questa parte dìspostì, i quali, per questo, 
giammai aiidafano soggetti a dò die dicesi rìmpoiso. 

56. Qualità ben diversa dall'altra dell! oppt^; al 
piede <!c' (jiinii ripetiate, e trattenutesi le aUunoni con- 
dolle dalle successive cscresccnie del fiume, nè i ri- 
Tiuti luro tallendo a l ejnoverlc. erano da quel riiio im- 
barazzali, e comjiromrasi (A). 

57. Con i ijuali rifiuti concorrevano non meno le 
acque rigeiuitc dalli spagltatori dei mulini di Flrenie (9). 
che. convogliate per lungo tratte, cadevano unite con 
essi nell' ojqiosto recipiente. 

58. Da quanto precede travedesi bdlmenle: che 
all'epoca della pale ragioniamo, l'Amo, disceso nel 



— u ~ 

ironoo in parola, ed allorché medio o basso, cotreva 
per quel primo trailo presso che lutto in un sol nuno 
a destra; ramo, che, animato dal suo conuderabile vo- 
lume, iralicncva espui^to e profondo il canale che lo 
lrati|)orlav3, radendo col suo solco (31) l' esteso marda- 
jiiede, e la panchina che lo continua rìcorrenli quella 
sponila (30) (R). 

59. Ma giiinlo allo scalo ilulla Porlicciola (^7), e da 
(jucsli frallcniito. diviilcvasi poi lai incontro in due 
parli ; e mentre la maggiore volgeva ad unirsi con le 
aeqoe ora nominate (57), già reduci, oltrepassalo il 
ponte alle Grane, nel loro prÌDÙtiTO coqw (10), o con 
esse conflutTB, la minore, circumvolgoidon intorno a 
queir oslacolo , sì riconduceva alla direzione prece- 
dente (C). 

60. Nella quale conlinuando, sarebbe pervenuta alla 
ilirer^onc presso V inreriore Pescaja slabilila (51), verso 
cui quella localili la disponeva , senza la presenza del 
greto terroso, che di poco la precede, e che la di^u^ 
bava costa nlemetite nel suo cammino (49). 

fli. A riguardo poi della diramazione ora ranimen- 
latH [50), essa ci sembra Fenameno noinbilc nel caso 
imstro: allusochè l'ostacolo che la produce (30) sia 
mal mnciliafiile col Tatto d'opiricj creili sulla l'cscoj;i 
sntlo|io^iln (51), c colla grande erogazione quivi ajiorla 
vci'.so it fosso macinante (ivi); gli uni c l'altra essendo 
indizj evidenti d'una prìmiliva affluenza in quesla re- 
gione delle acque del fiume. 

62. Per il che la giudichiamo più tosio l'eR'eito d'una 
causa eventuale, che come conseguenza d'un prestabilito 
andamento; ovvero, che é lo stesso , che lo acalo della 
Porlicciola dati da un'epoca meno remola' dell'altra di 
quelli industriali stabilimoiti (II) (D). 



63. Infaiti, era facile wntire, come <|ucsl'cmcrgeD»i, 
il'eOéUo certo indeclioabilfl , doveva farlomenlc ìofluirc 
Dell' operosilà . e ne proiitli da lants intrapresi spe- 
rali (51 ) : uè tarderemo a nconoscere, come, |icrvenula 
ul suo eslrcmo. consigliasse u discendere a rìsoliiuoni 
[li dolorosissima ricoribnza (74). 

C4. Al di lù di ([urMe parti vive dell' Arno, le Mipo- 
riori grolosc, ed ineguali, di in ostri) va no le sue gliiujc slcn- 
dcTsi verso il ponlo Vcrctiio (13), aumentarsi in propor- 
none discretissima di volume fino al superiore ( ivi ), ina 
notabile da questi alla Peacaja, meDlre leioferioripu)^ 
giaoli ed acquitrinose, erano ricorse talora, e per traiti 
di più in più maggiori, da terrò», e poco elevati depo- 
siti {E}. 

65. Ma la proprietà per noi più disliota dell' alveo in 
parola, ed all'epoca della quale ragioniamo, era la sua 
Dolabìle pendenza della sinistra verso la destra, a contare 
dalia sua orìgine fino al di sotto di questo ponte, della 
quale prìmi argomenti erano il corso giammai non iaXei- 
rotto, 0 che dicemmo avvenire, verso quest' ultima dire- 
zione di tutte le acque superiori (58). 

66. Che se ([ucsta giacitura non cstcndevasi [icr tutta 
la lunghezza del tronco, può ragionevolmente dubitarsi , 
elle cosi altre volle non accadesse, c clic l'ostacolo ora 
noniiuaLo (59) abbia concorso a far luogo a lai cangia- 
mento. Comunque per altro sia ciò occorso, le acque di- 
sceso in quest'ultime località, e ne' tempi della loro ma- 
grezza vi si mostravano sempre povere, c quasi inerti (G). 

€7. Estremo rilievo poi di questo prcliminire egli e: 
die malgrado le condiiioni nelle quali rìconoscemmo il 
tronco dì Firenze, condizioni, che, attese le molle anoma- 
lìe, ed i grandi oalacdi che lo affettavano, c lo ingombra- 
vano (44. 41. 49),, non potevano certo dirsi molto felici, 



en generale o[)iniono: cho, all'epoca della quale par- 
liamo, l'Artio, meno qualche eventaate disordine, cui 
resDllava agevole provvedere, snfGcieiilemeDte soddisfo- 
cesBo elle relazioni ohe ne vinoolaTaDo colle eàgenic 
della CiUà l'andamento (P). 

CAnMM IH. 

Ddlo Italo Mt Amo dal primo al -44" mino 
dei StKto XIX. 

66. Ha a quel lungo perìodo di sicurezza, e di qule- 
le (67) ne stava presso uno di disordini e di sciagure, 
perìodo che ci sludierenio di percorrere colla maggior 
eolenia, segnalando quali vincoli dimosirassero colli uni, 
e colli allrì gli awenimenli die vi si succederano, e che 
diedero loro Unta eslenùone, e lanla importanza. 

69. Al proponto de' quali notiamo da prima: esser 
nostra opinione; che questi avvenimenti abbiano lutti 
orìgine da un fatto conosciuto, dalla mate augurala Icggr 
de'34 Ottobre 1780, pur la qiiaic, ilìspagliati del loro 
«mamenlo il dorso e la sommiti <lel nostro Appennino, 
e rotta dalla più insensata delle industrie terriere, In 
sua Ruperlicic, le materie soll'essa deposte prccipila- 
roiio un' Ironclii superiori de' liumi, o Ji;"(orren(i per in- 
vader poi j;!' inferiori [A) ; invasione die giudicliianio 
nel primo stadio della sua pienezza all'epoca dalla quale 
prendiamo ora cammino (B). 

70. Ed à bdle eenlire, come, e £ quanto la loro com- 
parsa dovesse riusdre sennbile al corso dell'Arno nel 
suo ingresso nel tronco di Firenze, attese le condizioni 
di quelle localilA, dimostrale gii co^ poco consentanee 
alli ollìcj die da esso s'ergevano (67). 



"1. VÀ iiifaiii; infioiiiiiralL' ila r|iitelo alluvioni la adja- 
conm f^u|U'ijun liulla Pesicaja di S, Niccolò, la viziosa 
|)ro|)orzio[ic nclln quale le acque del fiume dividcvansi 
respeUiramenle ai due opposti opilicj (59), già dì poco 
EeiiBÌbiÌB (67). lo diTenoe in seguilo A' assai, e di tiolo 
da reuder loro necesiiarici, in occosione d'acque basse, 
il ricorso a più estese, e più frequenti escavazìoni (ivi). 

72. CoDCorrcTa poi ad aumentare quelle angustie la 
dispersione di quelle acque dal ciglio della Pcscaja, di- 
venuta già sensìbilissima (15. 16); dispersione più co- 
piosa che altrove in prus.siniìtà della maggior fodc- 
raja(lS). al piede della quale incominciava gìàs formarsi 
un ramo medio, elio uniiosi al tenuÌBSÌmo sinisln) (56), 
a qualche distanza dall'estremità ddia via delie Torri- 
aAìe. cadevano insieme nel destro. 

75. C'à poi inuUIe di soggiungere; clie il fenomeno 
in parola (69) dovè estendersi per tutta la lunghezza 
del tronco, ed aumenlarne. nelle proporzioni corrispon- 
denti, la pendenza. 

74. Mentre questi mutamenti manifeslavansi noUa 
parte più elevata del tronco stesso, altri non meno !»• 
menlabili comparivano nell'inferiore, c l'erogaiìtHie di 
queste acque nel fosso macinante, e 1' opero»tà de'mu- 
lini salta Pescaja d'Ognissanti (51), non di poco an- 
date menomandosi, cransi pi-essochó in quel tempo 
annullale (C); per cui, violando il divieto, che ìl Viviaiii 
aveva altamente proclamato (D). c che gii Olio di Balia 
consacravano con pubblico moiiumenlo (E); lìi non mai 
attentare alla sonunilù <li <[uull:i co^lm^iuiic. se ne opurù 
nel 1819. da un braccio lino ad un quinto di braccio, 
rinalzamcnto (76), espediente ardilo, od osiamo dirlo, 
anche iniprovido : die so non mancò chi ne commendasse 
a quell'epoca 11 pronto, e felice successo (F), non andò 
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guari a moslrarseno il dblnganno: ma, all'oggetlo di 
meglio sviluppare la questione, ci fpovì di ncordarne. 
r origine. 

75. Descmendo le altenenze dell'Amo oel Ironco di 
Firenze rilerammo; come ima comunicazione a|ierla a 
pubblico comodo fra il Game, e la Citici, cosliluÌTa un 
obice al dircLlo coi^o del destro ramo, per cui, divisosi 
i|ueslo iji due. con una porzione volgeva alla siiiislru, 
venio le ;ic(juc di Firenze reduci al loro principal cor- 
so (59), coir altra, sostenendosi nolla sua direzione 
precedente, continuava a discendere verso la Pcscaja 
solloposla (ifì). 

76. Ma egli è Tacile sentire: die, se per una causa 
qualuiiquc. la proporzione nella quale queste acque si 
dividevano in quel passaggio fosso siala disturbala, o 
cbo la parte di essa rivolla alla sinistra si fosse nota- 
bilmente accresciuta a spese dell'altra conservatasi nella 
destra {ivi), sarebbnrn rpsnllnti dunclTclli; l'uno, l'in- 
fievolimento, o la mancanza di questo corso immediato 
in quella direzione, e perirò verso gli emissaij sopra , 
o presso la Pescaja costiluìli (60): l'altro, la ma^ior 
tendaixa dì quelle acque ricongiunte , nel perseverare a 
correre sulki «nistra, e nell' eludere quella della Pescaja 
stessa, che le spingeva verso gli emissaij , soverchian- 
done la sommità (Gl ). Ora sembra clie all' epoca dell.t 
quale ragioniamo, ed iii grazia certo dello innovazioni 
superiormente descrillc (ITS. c segg.). quest'altera- 
zione tosse avvenuta, e, ccssntn così l'energia delle 
erogazioni contigue , rosscro queste riconquistalo col 
forte rialzamento della cresta di quel resistente (74). 

■ 77. Opera colla quale lendevasi evidenlemnite a prov- 
vedere aU'efleUo più (osto cfao alla causa dì quel disor* 
dine; dissimulandosi cho te tendenze di natura malo a 
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combatlono, e che, tentale colli ostacoli, e colle no- 
lenze, esse trangligino di continuo a diveoire )ùù eifioaci, 
ed a farsi invincibili; delta qual massima, continuando 
nella nostra istoria, incontreremo frequenti li esempj. 

78. Quosl' opera compita, non potevano ritardare, nè 
rilantarono, le conseguenze. Ridossi, e gliiarcti, ptii o 
meno elevati incominciarono a comparire sopra, e .sotto 
i due ponli inlermedj (45), dove le vario pendcnzo del 
tronco divengono meno sensibili, e piii clic altrove, ìn 
un'adiacenza presso la riva destra, clie prima delle 
altre doveva esservi esposta, infeiioTe allo scalo nomi- 
nato' (78) (G): nel die concorreva una nuova causa 
colla già descrìtta cospirante, l'abbandono assoluto del- 
l'adiacenza stessa dalle acque altre volle in maggiore 
0 minore abbondanza (75. 7G) sopra di essa discen- 
denti; mancato quivi per tanto il passaggio di questo 
acque nel loro stato ordinario, qualunque volta vi tra- 
scorrevano cscrcscenli, alluvioni sempre nuove vi si 
trattenevano, e sullo soltoposle » elevavano. 

79. Colle quali locali circostanze combinatasene an- 
che una lena, lo sbocco della chiavica V* (A5) , per la 
quale si smaltiscono i .quartieri più eslesi, e popobsì, 
manifestavasi un fallo per cui, dileguatasi la pid>lilica 
illusione: che l' Arno, essendo sempre corso per l'avanli, 
e fra i limiti della Città, in un andamento pressoché 
normahj (67), vi si sarebbe tale costanlemenle conser- 
vato, ed incominciarono a suscilarsì apprensioni d'al- 
teraueni avvenute, e d'alterazioni possibili: fatto, del 
quale prendiamo data, come primo indizio d'un disa- 
stro, che ora aftligge U Città stessa, e nel quale può 
travedersi fin d'ora perpetuo soggetto di queste soltc- 
dtudinì e di questi limori. 

80. E questo fatto, è il seguente. Le alluvioni rac- 
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collusi [lei- l(! cause ricordala (79) nll'inlorno (IfUomis. 
sano ili (juclla chiavica, correndo l'anno 1815, o io 
quel tomo, oransi dì gìii di tanto elevato (ift), da im- 
pedire, correodo l'Arno in acque basse, agli scoli da 
essa rifiutati, un pronto e lìbero sgorgo; cosicché risol- 
vendosi questi, allorché ravoril! dalla temperatura, in 
perniciose esalazioni, disturbavano la tranquillità, e coni- 
promellevani) S|iesso la sahiln ilolla popolazione adja- 
cenle. 

St. Ter il clic il Municipio, sempre intento al be- 
m-sscrc de' suoi amminislrali , comandava; che quel 
contro d' inrczionc fosse tolto, e che, a quesl' uopo una 
quaniilà d'acqaa in corso, sulfìcienlo ad espurgarlo, c di- 
ramala dal luogo più presùmo, fosse a quella parte 
rivalla. Ora queste sistema, adottalo, quasi direbbcsi, 
di primo molo, sul quale incessantemente fino ai di 
neslri , cioÈ per S5 anni , sì persevera , e die, per le 
sue indeclinabili relazioni collo sialo del fiume, ha do- 
vuto solfrirc tante, e si vario modificazioni, esige d'esser 
qui ed altrove, c nell' ordino in cui queste ù sono suc- 
cedute, esposlo, ed interprclato. 

82. Il recipiente allora aperto all' use bdìcalo (81), 
non pili largo d' e d' i'»-,2 profondo, traversava 
da prima per la direzione la più breve, e por 104^- il 
trailo ghiaroso del Dumo, ed un rivo deviato dall'oppo- 
sta corrente sopra quelle materie, le toglieva seco per 
abbandonarle poi col soccorso d'un alito ioferiore 
poco ai di sodo del pome Vecchio, non valendo per la 
distanza interposta, o per la sua diminuita velocità a 
tradurle al suo prìncìpal corpo. 

83. Intendesi: che in tal modo disponendo: se da 
una pariti al sopravvenire di qualunque leggera, o forte 
eecresceniia, occorreva costantemente rinnovare qud- 



ì opera, il ilisorilire cangiava di sedo , non Ji natura ; 
e che. se alcuni abilalon presso (|uella sponda del 
fiume erano preservali da quo pericolosi intlussi (80). 
alL'i. infertomienle collocali, v andavano ad essere 
esposti. 

84- Ma anche indcjHnidenlenitìiile ila ciò, trascorsi 
uno- 0 due anni- c quel recipiente aperto di nuovo 
nella ^ua antica posizione, e nella precedente capacità, 
dimoslrandosi insufficiente a rendere pm oltre quellolTìcio, 
qualunque esso Tosse (85), fu necessita trarlo da luogo 
più eler^o, o che è lo slesso, meno inclinato del pre- 
cederne all'asse del Gume. 

85. Ed atteso che quel ristagno , por il progresso 
delle cagioni che lo produceTano (78. e segg.). fosse 
divenuto permanente in atto, e crescente di mole, con- 
veniva diminuire di più in più quest' inclinazione, e ri* 
salire coir erogazione in parola Uno alle luci del supc- 
rior pomo (45. 84). 

8fi. I libri d'amministrazione della Comune di quei 
tempi ricordano quante volte ciò annualmente dovesse 
rìonoTar», e la quantità della quale convenisse au- 
meo tarsi il dispenso. 

87. Gli effetti delF elevazione della Pescaja d'Ognis- 
santi, già pervenuti poco al di sopra dello scalo delta 
Podicdola (80, e segg.), combinali colla discesa dalla 
superiore d'una quanlilà d'alluvioni sempre crescen- 
te {Ti), doverono avanzarsi necessariamenle verso le 
parti superiori del tronco, e manifeslarsi da prima nel 
ramo destro, corno canale di rifiuto de' soprappasti opi- 
fici; ed infatti, poc' oltre l'epoca rammentala (80), no- 
tavasi gii sensibile diminudone, sia nel sno corpo, 
sia nella sua vdocità; col che faceva contrasto l'an- 
mento progressivo, nell'una e nell'altra relazione, del 
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ramo medio (79), a cui sembra clic il conlinuo abbas- 
samento (Iella sommiià del supcriore resislenle (fS) 
prestasse lena per meglio vincere que'nua?i osta- 
coli (80). 

88. Che se conlemporoneamcnie i meccanismi op- 
posti, pi£i tosto cbe dimostranu oflcsi da quella cagio- 
ne (tt>i), comparinno discaricarsi con maggior libertà 
che per l'a*aDli, e diminuire il loro rìmpozzo (5t}}, ciò 
non può apprenderà, se non come l'incipiente elTetto 
d'un faiomeno più g«ierale, che snlupperè fra poco, 
snlle coQdiàom ddl'Amo di Fireoie, la {uù estesa, o 
la pìA sinistra inQuenui (1&3). 

89. Tali, e presso a poco in tal ordine auccedulesi 
erano le anomalie d' andamento del nostro Huroe nell'in- 
icrvallo percorso, note?oli cerio per la prooiczxa del 
loro sviluppo, e per la gravità de' loro resultati; ma 
sotto l'uno e l'allro riguardo, immensamente meno no- 
tevoli di quelle che c'occuperanno nel successo. 

90. Colla mira di provvedere alle industriali comu- 
nicazioni , ed insieme at pubblica comodo , l' Autorità 
suprema permetteva nel 1835; che le sponde dell'Amo 
esternamente a Firenze, ed in prossimità delle opposte 
Pescaje, ressero ricongiunte con due pomi sospesi, il 
superiore procedendo di 500"- in circa tjuella di S, Nic- 
colò. Ora quest'ultima costruzione iia molli rapporti 
coli' argomento nostro. 

91. Ed il primo in questo consiste: clic il ponte, 
movendo dal pilastro «niatro, incontra alle 15^' il de- 
stro, distante per 160'"- dalla sponda di tal nome; que- 
Bla distania essendo slata occupata con un traversante 
di terra, largo in base 40>"', 1^- nella sommità, ed 
alto in raf^uaglio (allora) iVf": Dalla quale Asposi- 
lione sopravvennero quattro notabilisàmi ^ettì, influen- 
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li , gli uni sul geDerale andamenlo del Guine, gli oilri 
sull'oporosilà de' meccanismi ildla Zecca vecchia; fra 
i quali contossi il iiiii sollecito, l'apparizione d'un cBleso 
l^reto fi~<i il tra vergai] le o quel Fabbricalo; per il quale 
ostacolo vennero ad esser lolli a' mcccanisraì slesd i 
beneficj delle acque direlle , dello spagliale, come di 
quelle con arliliclali cscavaziooi oticnutc ; teoomcno 
seguilo necessaria mente da uno simile supcriore. 

92. Vioicniato per lai modo il fiume nella sua or- 
dinaria tendenza (54) ad abbandonare ta sponda destra, 
ed a gettarsi sulla sinistra, all'occasione della prima 
escrescenza, colpiva questa ripa, ed in essa protonda- 
menle insenavasi : dalla quale |ioi sprigionandosi, inva- 
derà, ed in due separava un gbiarelo elevatissimo, quivi 
p recedei ilemen te, e per de' molivi elle nulla gioverebbe 
qui rilevare, raccolto (II), spìngcvasi verso la parte più 
depressa della Pescaja (10). ne distruggeva. Ira boccan- 
dolu, l'ur UH tratto nolabile, il d^io (I), precipitava 
nel ramo di recente comparso (79), e ne estendeva 
l'ampiezza, ed il eorso. 

95. Al qiul moto parlecipaado le allumo! in tale 
Dccauons remosse; la porzione di osse caduto al piede 
di quell'obice, e fra le angustie del Fabbricato mede- 
wao (3S), vi si arrestava, e vi si cumulava in altissimo 
greto. Per 3 cbe li opilìcj della Zecca vecchia , già 
maDomali nel loro aUmenlo (72), ed alTelli da una 
difGcoltà di rìfltilo (74), manifestarono indizi di pronto, 
e notabile deperimento, e fàcovano sentire l'urgenza 
d'opportuni provvedimenti; sembra per altro cbe non ne 
rcGultasso mollo léUca il modo d'appreslarii. 

04. Riconoscendo come causa di quel disordine, cbe 
r oporosilà di tali meccanismi fosse Umilala olle acque 
di spazio (91), si pensò di restituir loro le diretto; ed 
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OBsemoda che un forte prdQndamenlo del fiume crasi 
operalo presso il piUslro destro del ponte stesso, c 
presumendo che una corrente si sarebbe in quella di- 
rezione stabilita, nel 1843 si poneva mano a profitlaroe. 
con aprire sul greto nuovnmenlc formatosi (01 ) una 
direziono verso gli emissari inrcriori, mediante un rcci- 
pienle, o fosso lungo làO*"-, e targo 14'": 

95. Quest'opera compita nell' estate di queir anno, 
vi si dovè por mano di nuovo nel gennaio successivo, 
altesocliò l'escrescenza del 16 delio stesso mese avendo 
osiruilo quel recipiente, le acque con esso derivate 
non giungevano più sunicienti all' uopo a quelli o|Hlìcj, 
e che, da questo giorno ai 12 di Febbrajo, questi non 
potessero esser rc^, so non che per metà, o per sole 
IS giornate di lavoro, attivi (L). 

96. Nè restaurali, tali si conservavano per lungo 
tempo; giacché, il fiume essendo disceso nuovamente 
pieno, trascorsi soli quattro (fioi'iii, altre, e più abbon- 
danti alluvioni cumparvuro in luogo delli: già tolte: 
nuove angustie per quelli ordegni, l'azione de' quali 
tino al 20 Marzo susseguente « trovò ridotta dalla 
metà (05) allo terza parte (M), e modvo inoltre per 
il quale fu reputato indispensabile il totale rinnova- 
mento del canale imnùllente , ed il trattenere nell'iner- 
zia le macchine slesse Qno al 6 d'Aprite (N). 

97. Né il fiilso ùstema sul quale quella diversione 
posava, permetteva sperare che la dura alternativa sa- 
rebbe cessala. Infatti essa ricomparve, e per la solila 
causa, dal 17 Kiggio al 1° Luglio (0), alta quale suc- 
cedeva la quarta eacavauone del solito fosso, continuala 
per diversi incidenti fino ai 20 di quel mese (P) , e die 
convenne poi ritocean ( come è detto ] nel W Luglio, e 
nel 7 ^slo col sacrifico di queste due ^rnalo (Q). 
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98. Né in aegiulo dell'escrescenza del 16 ili quc- 
sl' ullinu mese polè rispanìiraTsi la setlìmu cscavasìoni^, 
e con essa, un abbandono di lavoro fino al 26 ()t). 

09. Cosicché l' innovaiione operala; dal 19 Gennaio 
al 19 Agosto, a quest'ultima epoca .depaiiperaTa i'in- 
duslria locale di o70 giornalo di lavoro (S). 

1(10. Resultati di tanto peso non pormcltmiio di 
continuare in quel sisleow. e ghc. ne voiiiva sosliluilo 
il nuovo seguontc. 

101. Giudicando i|uc' disordini (95, c segy.j uoica- 
menle dovuli all' immediala comunicazione di tuUa la 
mole delle acque dell' Amo colle poche divertile (94), 
si mirò a separarle; ed elevalo alla disianza di 45"- 
dal solilo origine (ivi) Gno alla Pcscaja sollO[iasla. un 
aitine di separazione dal rcslanlo dell' alvnii, lungo 
522'"-, si tracciava al di dietro di esso la nuora (/ora 
(nome sostiluilo all'aulico fosso (9^) ) Ifli" laryn in 
ragguaglio, all'origine della quale si disponevano Irò 
emissari murali, difesi da allreltauli; cateraltc, inodianle 
le quali governar si potessero il modo, il tempo, e la 
quanlilà di quella erogazione; e perchè lutto concor- 
resse a dare a queste acquo nn'asBelula indipendenia 
dalle altre del fiume, vi si comprendeva il contiguo 
callone (25), llmilandone per lai modo l'a/ione al fondo 
di questa llucnlo. 

102. Ma qnest' indipendenza, clii' Ll'aliiuiiik' iiriv^iva 
quo' meccanismi del concorso delle acqui; ili h|i;i[,'Iìo, 
(13) che in qualche occasione avrebbero potuto enervi 
richiamale arliricialmentc nel sislema precedente . non 
pelerà ottenersi col nuovo. Infalli : il primo citello con 
tale innovatone conseguilo fu, che le acque successive 
non giungessero, come lo aolÌche(9&),sulilìcienli a soste- 
nere il molo do*sotlaposli opiHcj (T). L'Arno corren- 
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tifi pwm. e pctcìò. trallenule, per i) tempo che Ulo si 
inanlcncvu, cIjllisc quelle caleratle, il tratto che le se* 
parava, dol pìlustro al traversante lestè nominalo (94), 
<lavcva necessari a metile ini erri rst, c ricolmarsi. 

105. Da alli'a parlo; in quelle occasioni, acque esterne, 
sempre più elevale delle stazionarie nella gora, pene- 
Irando in essa da' rigami delle caLeraltc medesime, la 
ingombravani) cnii i seilirni'nti in c>sa abbandonali; ed 
inlàtli, cessai;! r escrescenza del 40 (lllolirc di quell'an- 
no (97), quello calcralte si trovarono sepolte Tra due 
banchi, l' inrerìore di gbiaja , di fongo l' intenora , la 
remouone de' quali esigè un' opera non indiBèrente (U). 

104. Ed allorquando alla forza dell'uomo « reputi 
utile sosliluìre l'azione delle acque cadenti dal cel- 
ione (101), non si ottenne migliore elTelto. 

105. Né poteva ottenersi: primi era roen le: quest'azione 
non avrebbe potuto inlencnirc a purgare la gora, se 
quella forza non vi l^^sf paTLii'.ciilciiieiile concorsa; le 
acque dell' Arno non polendo disccniiere in quel reci- 
jnsDte; senza averne espurgato l' ingresso dalle materie 
tluvialiii che lo ingombravano al di fuori (105); ed 
olire a ciò; una- mole d'acqua non pi£i alla di 1^-^ 
non poteva dìspiepre una grande energìa, avuto ri- 
guardo specialmente al grande ingombro trattenuto di 
continuo al piede di quell'emissario (93). 

106. Ohe se pure, in qualche occasione d'acque 
elevatissime, quella corrente fosse stata costituita in una 
notabile operosità, sarebbe stalo dubbioso allora, se la 
sua chiamala eslesa lino alle superiori cateratte, avesse 
potuto, oltre espurgare il fondo della gora, compromet' 
tere la stabiliti dell'argine continuo: le quali presunzioni 
lUrooo confermate dal fallo: atteso che, correndo l'escre- 
scenza del 24 Ottobre del solilo anno 1844, ed aperto 
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qud callone, la gora, noD solo si irovn ingomliraiit, e 
ricolma, ma le malarie fluTiatill. i(^ Niiiii'riori cuTidolle 
dalla corrente, le sotloposte impeilitc. ed agiUitc da'suoi 
vortici, furono ritrovate sUso lungo la corsìa dol catione 
tlallo sbocco alla soglia; c ciò frattanto ' cbu l'argine 
di separazione (101) dilamavasi qua o IV e cadeva (V). 

107. Per le quali vicende le ruoto dulia Zecca Vec- 
chia, anche nel loro nuovo sislcma di movimento (110), 
dal 4 Ottobre al SI Dicembro successivo dell'anno 
slesso, restavano in difetto sull'antica operosità d'olire 
208 giornale di lavoro (97) (X). 

108. In conseguenza questo sistema non prorvedcva 
all'uopo più opporiunameole del primo (94). Noi ag- 
giungiamo poi: che niun' altro della natura stessa lo 
avrebbe potuto. Infatti: standosi ad ambedue, non s'ebbe, 
sembrata, nell'es^irìi, altra mira, se non che di re- 
stituire a quelli opifici le acque, che avanti la costru- 
zione del poDle sospeso, e nello slato oiilinarìo del 
fiume, da loro slesse, o, nella sua magrezza, con qual- 
che manukle escavasone, ri coacorrevano (01), mira 
non soddis&la, e forse impossibUe ad esserlo; ma, 
posto ancorai che a lanlo si fosae perrenutì, quel pro' 
bloma non poteva considerarm come risoluto; al movi- 
mento delle' macchine idnulicbe concorrendo, non solo 
le acque, cbe ad esse perrongono colla loro presenza, colla 
loro portata, e colla loro caduta, ma anche colla liber- 
ti, e colla prontezza del loro allontanamento: e sotto 
questo ri nesso, niun arlilicio, dell'indole de' preoed^iti, 
e nello riconosciuto condizioni de'luoghi, avrebbe po- 
tuto nò pili, ne meno provvedere. 

109. Le cagioni novamente comparse a turbare il 
corso dell'Amo al di sopra (91), ed al di sotto della 
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Pescaja di S.-ìSìccolò dovevano cslctiilcre gli cflùtli ilcllu 
[irecodenli (69, etegg.), c realmente gli estesero. 

110. E fra i primi rcsulUrono i pìi'i molesti il mag- 
giore allonlanamenlo ilelle sue acque dalla dc)i(ra verso 
la sinistra, e le cure, e le spese maggiori per richiamarvele. 

HI. Alle quali arguslie sempre meno provvedeva 
il callonc contiguo (104) colle espurga;^lonì ottenuto 
col suo mezzo, per la ristretta arca ilella su» aiM- 
De (201), c per la diminuita su;i caduta. 
' H2. Nel elio non poco influiva l'abbassamento con- 
linualo del dglio della Pescaja (92) e la conseguente 
tfisperaionc delle ac([ue sostenute die ne aweaiva (15). 
- 113. Ha dove meglio apprendevasi che altrove il 
coDlinuo declinare delle antiche condizioni del fiume, 
egli era al di sello di quella Pescaja (109) , e parlicolar- 
menle dalle speciali del ramo destro: questo canale, mal- 
grado la degradazione sofferta (87), fin' allora sempre 
riccodac(jiie, e iii'ontoilicoi'so.erailiicnuto magro, e per 
la diminuzione [li quelli: clic co [ i cu r re vano ad alimen- 
tarlo, e per le alluvioni discesevi, che ne avevano ele- 
vato il fondo, di tanto .elevalo, da loglieigli l'attUu- 
dine alla pesca ndla quale, a memoria d'uomini, s'era 
conservalo, e di cui gli abitatori ad esso adiacenti 
facevano costantemente profitto. 

114. Del qual mutamento erasi notata la prontezza; 
giacché nell'intervallo de'15 anni, dal 1815 al 1850, 
questa condusione, dall' orìgine di quel corso, estende- 
vasi infenormente oltre il tonnine della via delle Ter- 
ricelle die lo rìcorre, cìoi per 800*"- in lunghezza. 

115. Peraltro: fin le molle (bsi che, in questo sta- 
dio, l'Arno dimostrava d'aver soflerle, una maggior- 
mente risvegliava la pubblica attenzione. 
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Hfi. Il ramo mG<lio m) che. fino » m.P«r..ltimn 
K|iDi:;i erasi conieouto in un corso non mollo psifio 
« SI HiMsavn spagliandosi nei ocsiio |tw), erasi ingran- 
dito noiabiimcnie tj^l e menire nella minor pone 
dO[l<i sua lungiiczza coniinunva in questa direzione - 
aveva assumo coiia massioro un corso suo propno- e 
solitario, e confiuiva colie acoiic ni Firenze da poco 
(|nivi, come iiiccmnio (iii) ricomparse (V^. 

H7. Tn sognilo di (|ucl Tallo, e ile'iirecodenii (108), 
il ramo Jcslro andava ili conlinuo ail impoverirsi, co- 
sicché perveniva scnz' Ìin]iclo, e senza energia allo scala 
della' Porticciola , clic appena lambiva nello acqiie or- 
dinarie, e presso al quale rìsLagoava nelle basse. 

118. Per il che necessatiamenle avveniva, che li scoli 
della duà, a questa corrente affidati, erano soggelli a 
dinìcoltà sempre maggiori di trabocco, e d' espurga- 
zione. 

HO. Dici;mino gi:i; cuinc [mr il (lassalo prov vedovasi, 
onde Iratlciieri; alliva la V" diiavÌM , col ilcviare verso 
di essa, e dall' opposta parie dell' alveo del fiume una 
tenue qnanlità d' acqua corrente , o che mentre da 
prima qoesL' acqua traeni» dal punta piì prossimo 
all' euùssarìo della ctiiavica stessa (80), convenne in se- 
guilo elevarne l'origine, e diminuirne di più in più 
riadinazìone sull'asse del fiume stesso ( ivi, e segg.). 

tìÙ. All' epoca della quale si parla, quest' inclina- 
zione iiSvò esser cangiata presso che in parallelismo 
a quesl' asse, operando la diversione in parola nel pas- 
saggio dd ramo medio da destra a sinistra (116) 
presso quello scalo; e poi più io aito; la diversione 
atessa esser sostenuta artifidalmenle con ture o ripari, 
condotta, a traverso d* una, o più palancole , luogo la 
parete contìgua, e rigettata iiMormente, e col solilo 
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sislemo (80), nel ramo dcalro, presso cho incapace 
di condurla (111). 

OjftFtlWM IV. 

Dillo MoidXAnmtomnda t'amo M^idSteolo XIX- . 

121. Prallanto l'epoca del 3 Novembre s' aiijirossi- 
aian, io ciù l'Amo, coirendo gonfio per una raccella 
d'acque piesBO ohe da ire secoli non ricordata (A), 
minacciava le sue adjacenze tulle di sowerùone, e di 
nnine; epoca troppo licocderole, e tcoppo influente 
nelle relazioni che intendiamo di rìsiabilire, per non 
aver distinta parte nel nostro Ragionamento. 

122. Se egli e facile sentire, clic, in questo quasi 
islaiitaneo, ed universale trambusto, le cause di qua- 
lunque natura, e di qualunque nome, infliiciiii finora 
a trattenere il fiume in uno slato meno clip nir- 
malo rospetlivamenle alle nostre esigenze ((jS. c s«;yg.), 
dovettero ingigantirsi, da alira parte te traecie seguale 
da' loro ^ctti ce ne offrono dolorosa lestimonianza; ed 
attese che lunga, e grave cosa sarebbe ricordarli tutti, 
ci limilerenio ai prinupali. 

Ì25. E primo fra questi , so non il più influenlc , 
sotto quel riguanlo, certo il scniito, ed il più ap- 
prezzato dalla moltitudine , fu la rovina del ponlc so- 
speso da poco a) di sopra della Pescaja di S. Niccolò 
elevato (90); limitata tùl' esportazione de) piano, allo 
scalzamento, ed alla successiva caduta del suo destra 
pilaslro. 

124. Rango pcó d'influenia maggiere nell'ordine 
naturale appartiene all' abbandono d' una consideralùle 
quwatilì di ghiaia nel di dieiro e nel d'avanti del 
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Iravursaiilr del ponlc slesso [1)1 ) , ma in proporzione 
diversa , per cui la dilTcroiiia d' elevazione del Tondo 
del Tiumc nelle duo adjaceaze. che. per l'avanli po- 
teva dirsi comparire appena, s' aumentò in quella cir- 
costanza Rno alle l^.é, estendeDdosi dalle SOO"' alle 
40(F- in lunghezza. 

125. Ne succedeva la distruzione A'aa Iralto del 
ciglio della l'cscaja. compresa la ponioue caduta al 
seguito della eonipai sa del ponto, ed a qudl' epoca gii 
restituita (92); tratto questi piii del precedente ampio, 
e profonda. 

' 126. Del quale anenimento fu conseguenle il pas- 
saggio, e la discesa da quella luce d'un maggior vo- 
lume d'acque, e d'uo volume di ghiaja Btraordinarìo 
pur quantità, e per diametro. 

127. E quanto alle prime; intendesi, come per esse 
il ramo medio (iiii) aumentava di corso, e il' energia, 
e tiie porcili .-.osilencvasi, i; |>Ìù lungamertc conlinaaM 
ridia sua piupria diruiioiie, e ili Uinlo, ila iirulungaro 
il suo sbocco nelle acque di Firenze (11G) in prossi- 
mili del ponte Vecchio. 

128. di beo altra imporlanu risultarono la ca- 
duta, e l'abbandono di quelle ghiaje all'estremili del 
piede destro della Pescaja (93); sowengliiamoci che 
questa regione mostrò notabilissimo ingombro della 
spedo medesima in seguito della elevazione del ponte 
sospeso (itii). Ora in quest'occasione, in cui veniva 
tradotto io avanti un maggior numero di quei tra- 
sporti, oltre un ciglio più depresso (125). e con una 
velocità notabilmente maggiore di quella colla quale vi 
discesero i precedenti, queste stesse condiiiooi asse- 
gnarono necessariamenle (B) ai niu»rì la sede stessa 
dolli antichi ; pw cui gli uni e gli allrì insieme vi 
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si cumularono in un bauco eleralissimo , presso l'arì- 
giue del quale si distinguono oro Ira punii ; due supe- 
riori, inferiore l'altro, emergenti dalle 0''',4 alle 0'^',45, 
respetlivainrate alle acque estive, ed in alcune direzio- 
dì, dal ci^io della Peseaja contigua (C); del qual 
fenomeno compariranno, progredendo, notabilissime le 

129. E ijuì (la nli;varsi: elio (|iii>Mo fallo, il ijualc 
Ila l'apparenza di coNlradire una legge di natura, ne 
cosliluisco h più luminosa riprova. Essendo noto che 
la forza d'escavazìoiie de' grandi corpi d'acqua s'au- 
menta in proporzione del loro volume, e della laro 
velodtà, e che, per questo, i fiumi correndo nelle loro 
piene straordinarie, svellano dal loro alveo; ed espor- 
tano lun^ seco loro i greti, ed i banchi ghiaiosi ì 
pili eterati, che vi avevano abbandonali quà, c là nelle 
mmori, e per cui quelle piene furono delle la ffle- 
dieina delH ahei slessi (D), mal lurse da taluni si 
comprende, come l'Arno, nella piena Hlraordinaria 
della quale ragioniamo, più tosto che ahbattcrc, e 
digporden quel banco all'epoca indicala comparso (138), 
lo abbia' elevalo, ed esteso. 

ISO. Ma il dubbio dileguerasà, se vogUasi con- 
siderare attentamente allo condizioni de'luoglù. Nella 
circostanza rammentala le acque del fiume, che si 
elevarono al di sopra del piano del ponte sospesa , 
iraltenute sulla destra dal traversante contigua (91), 
si rivolsero con maggior velodtà sulla ^oistn, veiso 
la quale è nata la loro raagpor tendenza (54), che 
sulta desu-a; ed alleso che l'inferior Fabbricato della 
Zecca vecchia impedisse loro dì carrerere in questa 
parte dirette (SS), vi si volgevano perciò meno im- 
petuose che neir opposta, ^giungevasi il pronto au- 
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menlo, col quale la sezione del fiume {jiiivi. o di- 
scesa la Pescaia, si stende in lai^hezza (34); in fine 
le precedenti conlingenic (ivi) arondo dispoi^lo mag- 
giore ostacolo in quella direzione clic nelf opposta , 
doveva pure resultare, che la corrente stessa, l'azioni^ 
della quale era insuftìcicnte a vincerlo, coiilriLiiiru do- 
vesse ai] accrescerlo, ed a consolidarlo, come roalnicnte 
avvenne, co' suoi trasporti. 

151. Perciò dubitiamo dii: ki scntinrr il i|i.:ilo di- 
cfaiarò insigni ricanti, e. tcmporario le vicendo avvenute 
nel IroDco di Firenze In seguito dell'elevazione di 
quel poQte (90) (E), non discendesse in quelite coD- 
sidcrnaoni. 

139. Nè poi crediamo che sarà falla a noi l'obie- 
zione altre volte ilircUa [il Viviaiii F; ; ette le eosi; 
ora narrale, lendtiili tulle a ili]Oo>[rare Iv grandi ine- 
guaglianze di superficie che si sono operale nell'al- 
veo del nostro tronco, àeno contradetic dall' opinione 
d' anticht, e di moderni Scrìllori di sommo nome, per 
la quale, questa tronco medesimo, essendo terminato 
da due Pescaie, non abbia potulo essere esposto ad 
alcuna (G); sembrandoci che quest'opinione, stando 
alle idee al proposito correnti , soUra molte limita- 
zioni. Fra le qu.nli la prima certo ù: clic quel tronco 
sia pervenuto a ciò die (in qui s' è detto slabili- 
malo; cosa che nel caso nostro può reputarsi, ni: av- 
venuta, ne possibile, atleso cliu la successiva depres- 
sone della suiieriore Pescaja (22), permetta, al giun- 
gere di qualunque escrescenza, il passalo nella Iti- 
gione inferiare d' una quantità d' acque, e d' alluvioni 
sempre diverse, e sempre maggiore (72), e che questa 
possa conùderarsi come l' afflusso d' un torrente tor- 
bido sempre di nuova comparsa (H). 
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- 133. Ma, anche folta da ciò' astrazioDG; ctediamo 
ebs questo stabilimento, e perci6 questa presuola in- 
variabilità d'alveo, non potrebbe sperarsi, se i due 

obici, la jtrescnza de {]unli dovrebbe concorrere a co- 
stiliiiiki l'ossero ìt;\ loro noi iiliil mento dislnnli, 

jior le granili, u cuiiiinou lìiiojiìliÌìc inseparabili dal 
corso del lliienlo in (jucsta conditone, e per la ra- 

risulterebbe; che l'alveo, o un tratto d'alveo del 
fluente stesso, i]ualuni|uo ne fossero lo condizioni, 
purcliè sastunuli presso l'origino, e presso lo sbocco 
da due pnscaje , polrebbcro considerarsi come sta- 
biliti! 

ÌZ\. Nù allrimeuli dovrebbe coucludisrsì, se. quesic 
l'cscaje , anche rap prassi male da brevi distanze fra 
loro, il liunie discendesse dall'una all'allra sotto no- 
tabile pendenza ; in lai caso non polendo andare 
esente da contìnue cBcavaziooi, nò da respetliri in- 
lerrimenti (I). 

135. A liitlo ciò aggiungeremo il dubbio; che possa 
armi per esalto quanto o^i comunemente s'inse^ 
gna sullo slabilimcnta dc'Humi. Diconsi inratU que- 
sti porvenuli in tale stala in quc' tratti, ne' quali la 
rcsislen/a delle parli com|)onenli Ìl fondo ad esser 
separato e remosse ej^iuigli la forza della corrente 
che tende a separarle, ed a lenioverle, per la quale 
eguaglianza quel fondo diviene ina II era bile, o stabi- 
lito di fondo; e poi, quest'equilibrio d'azione 
s' estenda anche sulle ripe, asiolutammle stfAiKlo (L). 

136. E poiehó l'enundalo stesso di questo con- 
cetto persuadeva; che attesa la sempre varia attività 
dello escrescenze ad agire contro l'uno e centra le 
allro (134), quell'assoluto stabilimento non poteva 
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radlmente ^rarsi (H), si disse doverci co usi ile raro 
come tale il medio resullanlc frn h iii9ssirii.-i, e mi- 
nima delle escrescenze médesin»?, alle quali il liumc, 
di cui fosse queslione, andasse soggello (N). 

157. Ha, anche solto quesla intelligenza, le dif- 
ficotlà non d seinbrano lolle. E prìraa: con quali 
crilcri polronno quesli estremi esser deCnili, niuna, 
qualunque grande escresce ma, escludendone una mag- 
giore, nè qualunque altra tenue, una più tenue an- 
cora? 

158. Ciò non oslanic. (|iiesli eslremi sieno dclinili. 
In conseguenza le escrescenze intermedie nndcr.mno. 
ora |nù, ora meno, sconvolgendo . queir alveo . ed a 
diverse epocbe, e con egual dirillo, potrà asserirsi: 

' essersi esso depresso, come essersi elevalo, correndo 
periodi immensi, spesso eltrcsecolari, slleso che quei 
fenomeni, come nurmulì nssunli . alirnltanlo nel loro 
comparire dilTeriscano. 

!39. Al praposilu del si ^il) ili mento, noi pro- 

penderemmo per le idee del Tadìnì, in seguito delle 
quali, a tulli i lìumi sarebbe assegnato dalla natura 
un sistema invariabile di corso, rappresentato dalla 
linea del loro solco, malgrado i di la continui on- 
deggiamenti, 0 vibrazioni in alto ed in basso. lofatli; 
proiettali quesli in un, piano verticalo, la linea media 
che traversa le loro respcttivc metà, non va a tali 
aberrazioni soggottn (0). 

140. SegMctido hi qm\ doliriiiu. e riferendo a 
quesla linea il curso dc'liuiui, essi, in tutte le loro 
combinazioni correrebbero stabiliti quasi che sempre: 
le caritè, ed i ridossi successiva mai le comparsi nei 
loro fondi rappresentando allora le resullanze even- 
tuali dì quelli stati, conseguenti dello innumerevoli 
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anomalie dii: li .igenli sIimiiÌitÌ :iII<; \p,'^j'\ iilroditia- 
jiiidie (1511) IniliLcmio nel loro wrso. 

141. Il clic conci lierclibc. ci sembra, mirab il monto 
le ojHoioni delli AdIoiì, i quali Iuiddo soalenuto (P), 
ed a ncenda impugnalo (Q), rinterrìmenla -succes- 
sìto de' fiumi , come di coloro cho ne giadicarono 
dnl |iclo estivo dolio acque, o àa un qualunque al- 
tro loro sialo (R), o rosultoreblre consenlaneo al 
|)rocc ile re della natura stessa . che nasconde <l' ordinario 
l'etcrnu slabililà delle sue leggi fra le vicende di 
sempre diverse apparenze (S). 

ÌAÌ. Lo quali cose premesso, e rcferendolc al 
caso noslro assunuamo per dimoslralo : che il gran 
banco di ghioia raccolloù alla destra estremila dclb 
Pescaia di S. Niccolò , per dove una -volla correva (S6). 
c da dove ai 6 oggi allontanalo il Eoko del ftu- 
me (1^0), è, per le condizioni de'luogbi (53, 34), 
ilivcmito prnitanenlo (T), che lo escrescenze succes- 
sive ris peli Clan no, e renderanno sempre più rispetta- 
bile alle lontane, come la recentissima in parola ne 
ha dato l'esempio (128). 

.143. Le goni alteradoni che quest'escrescenza 
straordinaria apportò immediatamente al tronco, del 
quale narrammo le vicende (54, e segg.) non poteva 
non indurne alircllanle nel sistema delli opifici ad 
esso superiori, fra i quali il primo compariva la 
mancanza di moka maggiore della consueta, delle 
acque alTIiierili a quelli della dcslra (54 , |ier il 
più esteso alloiilanamcnio avvenuto in quella parto 
dello spirilo del fiume (76), e per la loro maggioro 
ailluenza nel ramo medio (91). 

144. Col quale iniùdente se ne congiungeva un 
altro non meno sinistro, ed era: ohe, per il grande 
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inlerrimenlo della regione sotloposta, anche le acque 
traboccale dalla sommilà della Pescaja, e che ?odcm- 
n» finora direlle verso i) ramo destro (<K), si rivol- 
sero al media, ed in esso discesero; per il che, se 
l'operonlà di que' moTÌmenli menoroavasi per la de* 
clinazione della Terza impressa, facevasi più lenta an- 
cora per ìppedila libertà di riliiilo, cessato il corso 
die ne espurgò finora le foci : ili quesl' ullima 
conlingMM avendone offorl.i riprova Io escrescenze 
de'i5, e Ì4 Novembre; nelle quali circosianze, in- 
tenti a riconoscere l'energia di quel callone (25) per 
espurgare la gora soprastante, ^osservava con molta 
sorpresa: che <i le materie superiori, non avendo por 
« esso srogo , si Tcrmarono tulle al di sopra, e al di 
" sotto (ielle boccliellc [di quelle ruote) (U). 

145. La quale epoca reputiamo per due riflessi no- 
tevole; r lino per la resullala rlis[iosi?,inne meilianle 
la quale ordinavasi « «sslt nL'cestì;iiio di tenere i|ue- 
ic sto Gallone sempre chiuso « coiidannaniio?i per lai 
modo quell'industria alla necessità d'una c^cavazione 
continua, o che é lo atesso, a ridursi tutta artificiale, 
ed a &me assorbire delle spese i profitti; circostanza 
che bene apprezzala dal conduttore di quelli cdifìzj , gli 
dava lilolo di domandare, e il' ottenere da' loro Pro- 
prielarj diminuita per la meU'i la loro annua retribuzio- 
ne (V). Il secondo rilievo poi risguanla Ìl carattere d'in- 
dipendenza che il ramo medio senihrjiva andare suc- 
cessivamente assumendo, nella (|un1 comliitioiK^ Tiiìnnc- 
ciava di più in più l'esistenza del rumo destro, ove 
non discendeva se non quaiciie cvenlualc diramazione 
del fiume escrescenle (144). 

146. Ponendo niente alle éause, sulla scorta ddle 
quali poco sopra rendevamo conio delle relauoni scant- 
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IneToli fra le acqne rìflulalo dalli ópiflcj della Zecca 
vecchia , e- di S. Niccolò [56], non poterà dubilarsi 
che i caD^menli ora rilevali a danno delli unì non 
concorressero ad avvantaggiare lo condizioni delli al- 
tri: infatli ipiesl' ullimt, all'azione do' quali diccranio 
nuocere l' eccessiva concorso delle acque del fiume di- 
scese appena dalla Pescaja nel ramo deslra (5C), erano 
alleviali dall' nppros.simnr.'^i ddic ^icqiic stesile, subito 
quel passaggio, all'opposla sponda (88); evi il e n lem en le 
perchè, correndo nelle loro escrescenze con maggior 
velociti che per avanli, in quesla direzione, v'ahban- 
donanno sempre minor quontilà de' loro trasporti, ed 
anche no evacuavano in parte gli allrì quivi, sotto in- 
fluenze diverse, preeeileateiiienle caduti (ivi) ; del clie 
d;i riprova l' esilo d' nna ipieslione sopra tal propo- 
silfi noi 1830, elevata fra gli affilluarj ed il direno 
Proprietario di quello slabilinicnto, e del quale recla- 
mavasi l' iuallivilii, attesi alcuni greti comparsi presso 
le sue corsìe, avvenuin l' elevazione del ponte sospe- 
so (90); ma giudicati quo' depositi temporarj, e tali 
resultali, una tenue indoDDilà Tu suflicienle a com- 
porre quella disputa (X). 

147. L'immenso abbandono d'alluvioni presso l'ori- 
gine del destro ramo (9o); no richiamava altre nelle sue 
inrerìori regioni; ed infatti al cessare della escrescenza 
in parola (121), queste se ne dimostrarono abbastanza 
ricolme, da trattenere rincollali li scoli da questa parie 
nel fiume immessi, e maggiormente degli altri, quelli 
provenienti dsUa diiarica I', altrimenti de' itetoam'. 

148. Né meno dì queste se ne mostrarono aETetle le 
ìnrerìorì, )a II', la III', e la IV, e fra £ essemfeglio 
la V*, 0 àe'Cmttììhni, attese le sue speciali condizio- 
ni, la juù operosa; sc^getlo gii, corno dicemmo, di 



molle cure |)cr la municipale Araministraiione (79). In- 
lalli; (la quest'epoca crebbero a dismisura le escava- 
iìodì superiori, per far giungere ad essi un qualche 
scarso rivo d'acqua corrente, e le interiori per eractiarli, 
essendo direnuto necossarìo d'estendersi per questo se- 
condo motivo Gno alla vicinanza del ponte della Trinità. 

CAPIMI^ T. 

UtUo Italo deU'jtrao dal 44°° al S0-° anno 
(lei Mcolo XIX. 

149. Fin qui delle rcsullanze immediate dell' escre- 
scenu del 1844 (124); né di minore importan» eoro- 
pariroDO le succesùve, necessarìameDle a queste con- 
seguenti. 

160. È canone di dottrina, e resultalo d'esperienza 
che le escrescenze ordinarie apporlano lanlo maggiore 
ingombro all'alveo de'iiunii qunnio |iiù prontamente 
succedono alle straordinarie (A); né questo canone 
ebbe giammai sviluppo nel nostro fiume più esleso, e 
più pronto di quello ne' primi anni dopo quella calaslrore 
avveoiito, e che conudereremo sotto le solite reladoni 
(124, e tegg.). 

151. E queste cscrosccn/.e non lariluroiio nel caso 
nostro; pacchi gli anni 1845. I84G, 1847 ebbero 
ciascuno le sue ne' 15 Novembrt, ne' 25 Marzo, e 
ne' 7 Sullcnibre. 

152. l'revcdosì ebc i loro effclli concorressero ad 
estendere gli altri giù riconosciuti nella principale (tut). 
Inietti ; il ramo destro' del fiume, trascorsa appena la 
prima, elevami dalla Zecca vecchia all'eslreniili dei 
fflurì resti V'-.S, presso un medio, col suo fondo. 
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153. Conlcmporancaiiicntit u ipesln pronta clcvauo- 
ne, I in lemme nlo di questo iratiu il alveo s eslese in 
lunghezza: o dalle ZZÒ'"- Incornando da questo limite). 
OTe Gembrara arrealarsi dopo la piena rammcnlala. per- 
Tcnnc alle W^ò'" -. col quale progrediva l'altro del 
trailo inrcriorc. dnlln parte stessa. Ira lo scalo della Por- 
licciola (471. ed il Pojile della Trinilii. 

dalle cscresccnM ilcl 1847. c del 1848. 'pcmnnero 
ad estendersi, l'uno per I73T"'-. per AZO'"- I altro. Ma 
poco dopo il renonieno toccava al suo comiiiineiilo. Le 
ac^Q riGulale dalli opilicj della Zecca vecchia, non più 
vaicnb a peneirarc ;;li elevali greti inlcrmri. s aprirono, 
e prevedesi con quali resullanzc per gli upificj stessi, 
un passaggio lalerale sulla sinistra, e costeggiando il 
piede della Pescaja. univansi colle altre cadute dalla 
sua sommità (144i. si penavano nel ramo medio, d 
desilo i.erJeiido con es^u 11 corso ed il nome. Ricco del 
ijiinl tnliulo. ijuel raiiiu ;i[i])i'ijsbiiii;iiidosi alla siiii.'ilra. 
avanzava olire al ponte prossimo per la quinta, e quarta 
arcala, e prolungava notabilomlo d suo incoalio colle 
acque di Fu'oiize (B). 

155, Per le quali contingenze: l'alveo dell Amo, 
dalla Pescaja superiore a! ponte della Tonila, assumeva 
nuovo, e tristissimo aspello. CoiTendo in acque ordi- 
nane e meg-lio in acque estive, compariva Irasformato 
m due piaggie t^ln^iosc longitudinali, o cmtc. addos- 
sale alla S]")iii1ii ih^Wa. divise poco flopra nWn scalo 
della Porlicciola m due. e leiiJeuti aeiiiprc a rioiiirsi 
(ne CIO mollo tarderà ad avvenire) in una continua {L). 

156. Ne e diflìrale concepue. seguendo la dotlnna 
esposta (142) ; come, nconoscialo i mdole pennanento 
il banco che cosUtuisce la Eommitì della prima di quello 
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mio (142). tale |i uro ne dovesse rcsiillaro il n.'si,ijii<>. 
loblti: qaeslo banco, nelle sue atluali comU/iuni. esig- 
alo sulle alli'c alluvioni traticniiicsi succcssivnitienlu :il 
(Il sollo (ti esso. I iiifliiunza. clic, dipcnilcnlcnienlu ilal 
Fabbricalo della /eccji veccliia aveva aoITcrlo (32, 54). 
e le assimilo allo suo proprio i ii'i ( : dicasi lo stesso ni 
riguardo delle allinroni sopravvenii'iiii; cosicché ijuesla 
etnia assunse jicr la sua oslciiMonc I aspcllo. r la 

quali la stessei. 

157. Qualila alla ipialc dove parLecipure la .seconda, 
atteso clic lo scalo della Porticaola faccia a di lei n- 
guardo, meno qualuhe ev^luale aberrazioDe della conli- 
gua concnlc. le veci stesse dell'edilizio ora ncorda- 
lo (1&5) sulla superiore, e v induca i niedesnni elTellj. 

158. Correndo poi l'anno 1849. l'Amo dis|iii'<.'ava 
nel Doslro tronco un sigolarc rnuvimculo. La siipcriurc 
estremila della sponda sinistra, non mai. meno clie nelle 
escrescenze, da alcuna delle sue par/.iah dirainaiioin oc- 
cupala, lo fu a lai prorondita fra (|uclli anlielii ridossi, e 
Tra le piante, che. aiieso quest'abbandono, vi si orano 
inlrodotle. da li'atlencrvelo anche in occasione della sua 
magrezza. 

159. 11 <|ual lenomeno noi lo crediamo I cÌTcIIo d uno 
slraordinario sviluppo della icndciiza di quelle aciiue a 
rivolgersi dall o]iposta vorsu ijuclb suuiiua i88j, Inlain: 
a misura die il ramo cohul'iio aiidiiva esicndendosi. c 
profondandosi, quel cor.so annuiiavasi. e dispariva. 

lAO. Ala nel suo breve periodo non lu senza mClueiiza 
nelle ac(|uc sotloposlc. giacche, inconlrale al di salto 
de' così detti molini de renai, estremo sistema Tra gli 
allri di Firenze (IO), ne turbava col suo urte e colla 
nnseolanzo delle suo alluvioni I azione, e con qucsia le 
precedenli loro relazioni col ramo medio. 
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Itil, l'i'L' il dio i;u<!fti abbandonava quella eon- 
lluujLzu |)ur l aggiù LI L O i duu corsi, avanzando som- 
lire olire il ijoliIl; Veccliio , ove, raccolle tutte le sue 
divisioni superiori, iiroccLlcva costa n temente, ed in tutti 
L suoi siali, solitario verso la sinistra estremità della 
Pcscaja sDltojiosia. 

IG2. Il LHOvinieiilo. che nel periodo ora trascorso ri- 
conoscemmo ncir alvcD del tronco di Firenze, rapprc- 
sciilando una combinazione de' parziali a riguardo del- 
l' orizzonte nel senso longitudinale come trasversale, at- 
tenderemo a determinar questi distintamente. 

16S< Ed a riguardo del primo; ci sembrava d'averne 
il mezzo, confrontando fra loro l'antica livellazione del 
tronco stesso lIbIÌ' ingegnere Gourv (C) , c la recente 
.Ioli' ingegnere Ucnaiid (D) ; ma le incontrammo lal- 
nienle discordi, ila non sperarne un resultato soddisfa- 
dente: inralli I'uilo L'ijiDrta questa pendenza, Tra il 
piede della siipi riur l'(?sc;ìj:i. c l,i sommila dell' in reiiore, 
alle 4'"■,Z^ sopra una lunghezza di ZAÌT"; meotro 
l'altro la pone di Z'" Ji%, valutata questa lunghezza di 

164. Da altra parte; questi Osservatori operarono 
cenò nello stesso ramo destro, il medio attuale non 
dintoslrando, per ciò fare, entità sutGcienle a quell'epo- 
ca (127): ma i punti estremi da' quali essi partirono, ed 
ai ijualì pervennero non essendo stali contrassegnati , 
d venne tolto il mezzo d'esaminare que' resultati, e dì 
condiiarli. 

165. Per altro; ciò non mollo rileva nel nostro caso; 
atteso che, non interessali ndia Ascesa assoluta del 
fiume lungo quel tratto (141), che, dopo le cose det- 
te {ivi), crediamo non aver potuto variare senubilmen- 
Ic [ivi): ma meglio nelle suo aherrazioni eventuali (140) 
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a riconoKfiirr le |ii>lr;uiiio rssoiri ili scnrin modi 

più direni, i' |iiù i.roiiil J7r 

106. Miglior sorte inconlraininn, crediamo, nel tral- 
lere le vicende della pendenza Irasvcrsale (150). Di- 
cemmo gii che le acquo discese dalla sommilù della 
PescajB dì S. Niccolò, oel primo perìodo da noi percorso, 
volgevano dalla sinislra verso la deslra (65); oggi questa 
direzione comparisce completamente inverata, e pen- 
dente, presso che nello proporzione medesima, dalla 
deslra verso la sinislra. 

1G7. Del quale emergente danno manifesta prova il 
cangiamento respctlivaniento accaduto nell' operosità 
dclli opifici idraulici dello paNi opposte di quella Pe- 
scara , attesa che gli uni, die smaltivano una volta i 
loTo rifiuti (S4), ora lingolfino (89), e gti altri, che un 
tempo rìngoirarono, si smaltiscano (88). 

168. Inoltre: come eguali riprove del fenomeno in 
parola debbono apprezzarsi l'eGmera comparsa, ed il 
corso del ramo sinistro (158), come l'estensione del 
fenomeno per tutto quel (ratto; riprove confermate poi 
dal fatto della misura d'una sezione rilevata nell'Ago- 
sto 1849, presso il piede della l'escaja, e distante 41'»-, 
e SS**- dalle suo cslrcmilù; cine, che i|uel fondo va 
dall'una all'altro abbassandosi di 2'"',8 (E). 

169. Oltre ad un'inclinazione in larghezza. <■ da va- 
lutarsi fra le due cinte un progresso dell'altra in lun- 
ghezza (165): infatti la loro massima elevazione, 
limitata alle I^^O (54), cangiossi poi (supponendole 
unite (1S4) } nelle 4**-^^, ovvero alle (^-,2 eopra 
100 (F). 

170. Conseguenza di ben altra importanza della 
memorabile giornata dd 3 Novembre fu l'accresdulo 
impedimento a smalUrsi ddii scoli della Ciui (55, 119). 
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Hammenliamo qiianlo .ivK>nit,i in'l ISiTi presso la 
chiavica, gl'imbaram dd Municii^io. n quell'epoca, 
lindo proTTcdeWi (80), eJ i maggiori ancora ail esso 
a quel proposUo, e come immedialD effelto della causa 
meilesiiDa (1^4), in seguito sapraTrenuli (148, e segg.). 

171. Quel disordine peraltro ba aasonta oggi mag- 
gior graviti!, a maggior eslensione. Le cbte ^ forma- 
lesi sulla doslra del tronco (154), non solo allonlanaDo 
lo acijuc vive del Tiume dalle soglie delle chiaviche che 
vi restano comprese, ed impediscono la comunicazione 
ciin {jijellc ilo'rìruili lungo quelle irudolti, ma elevatesi, 
i> immcdialamciitc sopra le loro soglio, o in disianza a 
([liei livello, Yfl li trattengono, e ve li imprigionano pro- 
fondamento all' intorno, fmchò per lunga evaporazione 
non s'ammolliscano, o sìeno da opportuna escrescma 
esportati (G). 

172. Ouali poi sieno resultate per tal dipendenza le 
rondizioni de' luoghi funeslati dalla loro vicinanza, lo di- 
cono i pochi rilievi che ne 19 Luglio dell'anno 1848 
c avvenne di fare presso le adjacenze della i' chiavica, 
e che imprendiamo a narrare. 

175. PervMuli appena di primo malUno neUa rà 
delle Torrìcelle, un odore ingralissimo amrliva ddia 
prossimità d'alcun centro di putrescenza, odore che 
ne accompagnava per (ulla la via susseguente delle Po- 
verine. Introdottici nella Zecca vecchia, ed in uno di 
que'balconi alla vista ilell'Arno, il primo oggello clic 
ci colpiva fu r elevato immenso ghiarelo (128) cosleg- 
giante la destra dall'antica muraglia (211), ed interrotto 
da una non grande estensione di tetro aspello, e che 
poi apprendemmo consistere ia un piccolo higo di qud 
colore ; al quale approssimai, lo rìconoBcenuno sleso 
all'intorno dì quella chiavioa, e formalo da una polli- 



glia rango»), fermentai, rermantanle, e di tbrlisgima 
eBabzioDe, circoscrìliu fra le 55^ in lar^ezza, e le 
WQ^- in lungliczza, c conlinualo all'inlorno da una 
ima 10'"'- estesa d'arona nnraslra, ovidenU; porzione ài 
Fondo ricoperto dal lago sIpsso, ed ora disseccalo. 
Id quel Qiomcnla la soglia dell'emissario s'abbassava 
per 1*"' in circa al di soUo del grelo da cui era dr- 
condalo (161). 

174. BsaniiDalo all'inloroo, il piccolo cralcre dimo- 
Birava, non solo di non prestare adito alcuno alla sor- 
tba di quel pulrìdumo, comparendo nnii [ùù elevalo di 
esso colle sue spinide, ma di tendere, meno estmoii 
socco mi (111), piìi tosto ad aocrescersi, che a smal- 
tirsi. 

175. Anilo ricorso poi ai Proprie larj de' fondi'pros- 
ràni per un'istruzione speciale !^ul rcnomcno in discor- 
so, linninio prevenuti: che il suo origine datava del 
1846, epoca che cimucìiIu presso a pocii colle altre, 
nelle quali le acijiic rifiulale d^' superiori mulini ces- 
sarono dal discendere in quella direzione (174). e si 
rivolsero lungo il piede della Pescaja verso la sinistra 
del fiume (144); the l' interrimento di qud canale erasi 
esteso notabilmente nella sua iorerior parte (136): die 
i Proprìotarj roedesirot, inquietali dalle incomode esa- 
lazioni di quel ristagno, incominciarono a dar mano, 
a loro proprie spese, ad alcune parziali escavazìoni , 
collo scopo di dissiparlo; ma che, riconosciuta questa 
loro cura insuftìctentG , diressero suppliche alla supe- 
riore Aniorità per un el&cace provvedimento: ohe que- 
sto provvedimento ritardando, e la loro condizione di- 
venendo più trista , si fecwo sentire disposti a can- 
giare la'loTo preghiera in un reclamo di diritto; e cbe 
in segmlo di questo, o di qualunque altro motivo, il 
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Huilidpiu inlersenne anche in questa queslione (80), 
0 comandò applicarsi alla chiavica in parola li slessi 
espedienti, da lungo lempo, e tuli' ora usati [ivi) a 
riguardo della quinta inferiore, presso la quale crasi, 
come dicemmo (ivi), maoìreslato da lungo tempo que- 
sto disordine. 

176. Nel qual proposilo, permettendoci alcune con- 
siderazioni ; rileviamo da primo ; che l' espcilienlc non 
lusingava in questa caso, come nel prcccdonle (ivi), per 
un resultato molto felice; inratti vedemmo già, come 
allora, ed a quell'uopo, occorse insistere di continuo 
in quell'opera, e rinnovarla tutte le voltR che una 
qualche, ed anche lef^ra, escrescenza fosse Bopiawe- 
nula (tilt); come quest'epa variar sempre dovesse di 
dirc/ionc, ed aumentar sempre di prezzo; cosicché do- 
apprendersi come inasse^abìle, e come perpetua 
[ivi. U8\ 

il7. Agi^iiiiiniamij poi; clic ciso allualo. com- 
parala col [irccciicnio . IVa i rcsiilloli ili quel sistema, 
e lo diverse condizioni de' due luoghi, interviene nota- 
bilissima differenza; e mentre nell'uno polevasi fidar 
sempre, qualunque fosse il sacrificio col quale dovesse 
condursi, sopra una diver^one d'acqua corrente da 
rivolgersi al luogo infetto (80), ninna so no offriva in 
qucsi' ultimo ; e scblicnc, J' altronde, alle materie Iral- 
Icnulc potesse costantemenle essere aperta con quel- 
I' espedienle una discesa, la poca loro Iluidilà ne Iral- 
lorrcbbe sempre, e spesso ne ostruirebbe il cammino; 
così , olirò air aver comune col precedente , l' insuffi- 
denia. o l' incertezza dell'esito (84), dovrebbero ag- 
giungersi all'attuale, ed a quell'uopo, cure oolabil- 
mcnte mag^ori. e nolabilmenle maggior dispendio (ttn). 
Ne il . fatto lardava a pome in evidenza que- 
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179. r^clla (|ual cìi'cosUidzd . ì:i [nii ucculla IVu ìti 
molle proposte emesse, tu quella dì l'ar discendere (luclli 
scoli in una chiavica sepolta al di sello dell' alveo del 
Gume, e di Indurli in alcuno bassure, che si dissero 
fondali (H), inferiori al |ionlu alle Grazie; e (ante 
questa proposta giudicu^i opportuna, che. nel (iiugnu 
1848, rAuloritì compctenlo ne ordiiwva l'esecuzio- 
ne (1): osiamo però dubiiarc. che, posta in allo (nò 
ci sono noli i motivi perelié non lo fosse), tale sarebbe 
risultata. 

180. Riconosduti t luoghi , trovammo : clic questo 
nuovo recipiente sarobbosi esteso per II51'"- in lun- 
ghezza, e che Tra le soglie dell' antico eniì^sai'io, e del 
nuovo non sarchbcsi trovala altra pendenza dm di '2''-,25 
in rai^'giiaslio, cioè di 0'",'2 al miglio; pendenza cerio 
i II s II II id fili lo. altosc la donsilà, e la viscosilà dolio iiia- 
leriu dii condiiitìi por essa [^i). AgHÌungasi die quei 
l'ondali, in qualunque slato del lìume, anche nelle sic- 
cità, restando sempre, sebbene ad allezze diverse, rico- 
perti da acque stagnanti, la chiavica ne sarebbe stala 
sempre lungo il suo estremo trailo occupala, ed il 
moto di quc' riliutì coslanlcmcnle Irallenuto. 

181. dò diu ile le l'Ili in ava a^isolulaoienlc l'insul- 
licien/a della proposta in paiola era la certezza , che 
il Irallo da quo' l'ondali compreso, dovrai in seguilo 
come il procederne, cJ il soltoposlo ricolmarsi d'allu- 
vioni, e culi essi ricongiungersi, alleso che posto nelle 
slesse locali condizioni, e dominalo dalle stesse cause 
(151. e segg.), il che, e per uua loro notabile parte, è 
già avvenuto (Z). 

182. Dal tempo pei in cui questa dispula pendeva 
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a [juello nel i|ualu scrìviamo, quel ilisordiiie lia |>ru- 
grcdìto. L' escrescenza :^iiccessivu avendo apcrla una 
cavità supcriora alla precederne (173), racchiusa fra il 
greto ed il coaiiguo maroiapiedé (30), e concorrendo 
quhri i lifiuli delle aiperìorì abitaùoDi, ri « sl^itìva un 
eecondo centro d' infezione poco diverso dal sottoposto. 

183. Sembra anzi che ne Tossero di quello più ìn- 
Tesli gli efletli, mentre l'arte accorresse col solito xi- 
slerna a provvedervi (275). derivando dal piede della 
superiore Pescaja una piccala diversione d'acqua, la 
quale , sorpofisandolo , le congiungeva con quest'ul- 
timo (273), da dove le due acque, movendo untlc. prO' 
gredivano, per il loro antico veicolo, verso il pente 
delle Grazie : ma dalle acque piene sopravvenienti, prima 
dieUirbata, poi afbUo dislmlta quesl' opera, i duo gor- 
ghi restarono nuovamente isolati, e stagnanti. 

184. Nè altro compenso allora moalravasi per ria- 
nimarne il corso, so non clie slabilire una comunica- 
zione fra II! acque stesse eli evacuarle congiuntamente. 
Inratii un fosso delle solile [Itmensiont , ed a ciò desti- 
nalo, fù con questo scopo aperto, 

185. Nella quale occasione sembra ciie si restasse 
convinti dell'errore poco fa rilevalo (178), ed in cui 
s'era caduti, allorquando si pretese che lì scoli pros- 
simi alla Pescaia potessero esser condotti per canale 
distinto al fondali giù nominali (187). InrallI quel 
fosso fu rìvollD. non più verso quegli, ma dircllamenlo, 
per via ninllo più breve, e Iravorsaniio la cinta con- 
tigua, alla prossima corrente. Per allro, anche qui, non 
senza grave di:jordine; giacchi! le cbìuviche immittenti 
nell'iarerior iratlo, la IP. ilP, e IV\ restate per lai 
modo compromesse, e chiuse nella cinta sleaaa, banno 
mcominciato già a dispiegare gli efTelti medosimi , che, 
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GOD <|ueH' inlervento, inleodevasi appuiilo d' Biloolanare 
dttla superiore (177, « ugg.); o ciò alteso clic te loro 
soglie si risconlrìno abbassate 5^-, l'"-,5, c 2'"',5 al 
dì Milo del greto ad essa adjaccnie. 

180. Ciò cho ha indollo nella ncccssilà d' aprire nel 
correale 1850, presso ciascuna di quelle cliiaTicbe, 
corno pure presso la VI" inferiore, la solila Irasrersalo 
comumcazionc (184). (alla eccezione a riguardo della III', 
la quale per questo spandcsi al di sopra . ed al di 
sotto di quella sponda in un ristagno pairescenle per 
iW"- in lungo, e dalle 4^- alle 13"- in la^o; per E 
che può dirsi: che, dalla niperiore Pescaja il tono 
ponte, l'espurgazione della Óuà na tutto olficio del- 
Tane: officio, che, malgrado la sua insufricicnza, da 
oltre 35 anni riconosciuta (80, 17f>), è divenuto oggi 
contìnuo, e per le cangialo condizioni de' luoghi in- 
disponsabile. Abbiael un'idea dello sialo attuale dell'al- 
veo del tronco a tal sistema solloposlo dalla Fui. 5 
delh Tavùla V che lo rappresenta. 

186. a. Sotto lai dipendenza ò da Dotarsi ciò che 
è nell'anno oorreate anenulo presso la duavica V. 
In squilo della pena «^vrennla nel -precedanto 
Dicembre, una quanlili notabile d'allutìoni arrestaten 
poco sopra al Ponte Vecchio impediva al suo mag- 
gior filone d'oltrepassarlo al di sotto di quell'arco 
anìslro, per cui piegandosi esso da prima legger- 
mente verso la destra, ed allonlanandosenc poi, ne 
scaluii dal medio. Per il che la foce del contiguo 
emissario eipurgarasi, e se la sotloposla cinta ce- 
den alla coirenle per una lunghezza di circa 200*"-, 
non rendevansi per questo maio necessari gli abituali 
provvedimene (tu») sulla reattaile. Ha comprenttcsi . 
che il fenomeno, aChllo eveolwle, nulla influir pose» 
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nello slato' generale dì quella [larte del Inmeo, e 
die la legione riassumerù pronlameote colle cireo- 
stanli le sue condizioni precedenti. 

186. b. Dalla contingenze fisicbc dell'Arno al di 
dentro della Ciltù non potevano non deiivarc con- 
tingenze sociali nella sua popolazione. Posto in di- 
'menlicanza il favore nel quale, per la loro amenità, 
tcnevansi per l'avanli le supcrioti adjaconze di que- 
sto nume, ed incolpate come insalubri Iti gravi ema- 
nazioni che vi si manifestano (148) (H). li antichi 
abilalori lo abbandonano, ed il dubbio d'andante 
colpiti ne allontana i nuovi. Che se a quest'estromo 
per anche non partecipano le inferiori , quivi pure, 
sotto tal riguardo, la pubblica fiduda non dìmostiasi 
piena, nè la premura, di stabilirsi, come una volta 
avveniva, universale. Aggiungasi che queste prossi- 
mità, soggetto già dì grato, e festevole diporto (1), 
incominciano ad esser temute . e diserialc. 

186. c E quand' anello in questo sollecitudini non 
si volessero riconoscere, so non che apprensioni vane, 
e mal fondali sospetti , non per questo dorrebbero esser 
meno apprezzata, atteso che finora sonpce seonosdute 
fra noi, e che la pubblica tranquilli^ sia dall'une, 
come dagli allri turbala egualmente. 

187. Da' falli esposti, e che nd loro insieme ricordano 
quanto, correndo un mezzo secolo, 6 avvenuto nell'Arno 
Ticl suo lionco ili Firenze ^N), concludiamo: che cinque 
notabilissimi l'iinnmeiii , in preferenM d'allri minori, vi si 
sono in l.n!(; inlemllo consumali; un quasi assoluto de- 
perimento dclli opilicj (iella Zecca vecchia (l'IS), ed una 
mmaccia, sebbene remota, d'allretlanlo per gli altri sulla 
Pescaja d'Ognissantì, e per i succesuvi lungo il Fosso 
macioanlc (154); l'invcraione delle giacitura, per oltre 
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due terù della sua luDj^ezm , dell'alveo del fiume dalla 
destra, su cui giù pendeva (58), olla unislra sulla quale 
pende, e pii*! clic altrove, per il trailo dalla superìors 
Pescaia al Ponte Vecchio (183) ; la Irasrormazionc delle 
diverse sue diramazioni, uicdianlo lo quali le esigenze 
ddia Città erano soddisratlc, in un corpo unico d'acqua 
corrente nel mezzo dell' alveo sicsso (IGI), insufriciente 
a queir uopo : la cnnijiarsa siili» delira di due cinto 
alluvionali, alle, cslcsc, eii in lungo, ed in largo ponden- 
li (154), che atlonlano all'operosilù delle chiaviche 
espurgatrìci delli scoli della Qltà slessa ad esse corri- 
spondonti , delle quali baono gii ostruite le principaU ,' 
e che preparano ad alcune altre, se noQ a tulle, la 
medesima sorte (170); la srìluppo infine d'un fomite 
d'inàfnenle inreziooe in alcanì superìorì quartieri della 
Città iniziato, o tendente a progredire n^l'ìnferìo- 
ri (186). 



Del fatara dato ieWJmo nd tronco di Ffretue. 

188. Trattenendoci ne' Capitoli precedenti a narrare 
lo vicende alle quali l'Arno in questo tronco, c noll'in- 
lervallo ila noi percorso, andò soggello, rilevammo le 
principali cagioni clic diedero ad esse origine , e che 
riconoscemmo: 1° nello straordinario altlusso delle al- 
luvioni che vi discesero (69); 2° nella continua de- 
pressione del aglio della Pescaja superiore (72) ; 5" nd- 
' r olevasono d^' altro dell' inreriore (74) ; 4" nella 
presenza' dello scalo della Porticdola dello travi (79} ; 
S" nella cosbunone del ponte sospeso di S. Niccolò (90); 
6° nel passaggio dell'escrescenza del 3 novembre 1844. 
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189. Ha egli è 'facile scnlìrc, clic, allorquando l' iii- 
flueiua di questi agenli sul mobile; in discorso, d'in- 
sensibile che eli' era da prima (67), inanircstò co' suoi 
effelli d'esser divooula imponcnlc, qucsU cflclti medc- 
siini dovessero eglino pure dispiegare sopr'esso, e come 
cause secondarie, la loro propria; e fra le cause di 
quest'indole anpoverìanìo specialnienle la presenza ddle 
cinte allunoDali (154), la rìunione avvenuta dì mite le 
acque del fiume alla sinistra ìn un sol corpo, e la ava 
direzione vwso qudla sponda (1&7. a.]. 

190. Per allro queste, apme le precedati (198), 
dimostrano coU'(irgDB»n(a, del quale inieodiamo ora 
occupanà, rejaiionì dìrase, lo quali fà d' uopo defimrc, 
e, soUo alcun riguardo, commeosuraro. 

191. Ma queste oause^ tutte certo d'indole pessima, 
e tendenti a trattenere le acque stesse in un viùoso 
andamento, mentre persuadono ; i disordini finora avve- 
nuti non doveisi aneslarc laddove no estendemmo l' isto- 
ria, rendono da altra paite incorli, se debbono prcvo- 
dersi fra alcuni limiti, qualanquo questi esser passano, 
contenuti, o più tosto progressivi, o continui. 

192. Tenteremo perciò Tìconoscerli sotto qucgia, □ 
quella dipendenza. Ha se la fiducia; che i nosiri Lciiori 
sarebbero slati cortesi verso di noi della loro indul- 
genza, ci soiileiine ncil' indagini dc'falti elio coslilutrouo 
.success iva me II li! quelle relazioni in allualilii cosi poco 
soddisfacìentc, ben più e lervente l' elira, colla quale 
diaceodiama 9u\ cgmpq dellft preveiVQom, nel quale i 
concetti i pi^ niUipM ( qu^ i DoaKì certo non 8090) 
possono essere dal più leggero emergente smevliti 

193. Cosicphè ^ evwti, che, mena non p^enditiiU 
.anomalie^ sìanw per conplude^ e per aontu^ace, do- 
vraniw considerare come niù o mena pnbaUli, secondo 
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ebe lali U daJùliraiino i prìacjpj della sàeDxa cbe vi 
si reEmMonft ed i reaultatì ddl'osservanone, cbe ao- 
deiemo sncceesivameDla adducendo. 

194. Sebbene il duboBcameolo , e la cultura delle 
soDiniità del nostro Appannino (69) non sieno per an- 
che cessate, ed il corso dell'Amo, che da esso discen- 
de, non trovisi tullora, per sovercliia discesa d'allu?tonì. 
in. un andanienlo che dirsi possa normale, non ostante 
crediamo che dalle cause, delle quolì andiamo ad assu- 
mer l'esame, debba escludersi la prima (189), come 
ioBufficeota 9 rinnovarli i irambusli, che o^nalarono 
rtDGomiDàamffliiQ dd corrente secdo (69). 

19&. Nella quale categoria porremo [Aire la lena, 
l'elevazione eseguila del ciglio dell'inferiore Pescaja(lS5), 
atteso che sia noto; questo corrisponder sempre al limite 
estremo della [lendenia del superiore fluente, ed es^e 
a riguardo dello stato dì qoeslo. meno estrìnseci emef' 
grati (193), notabilmente poco importanti. 

196, Non cosi della quarta, 0 della presenza dello scalo 
della Porticciola (188), l'attività immediata del quale 
ci sembra potersi estendere fino all'epoca che la cinta 
supcriore congiungasi oon esso (154), e perdò ancbe 
coir inreriore (ivi). Inratti; finche quest' unione non sia 
avvenuta, e chi; le aoqiie piene correranno negl'inter- 
valli di quelle separazioni, la presenza di quest'ostacolo 
influirà sempre iicr accelerarla (luó). esso potrà 
connderaru come indilTerenle, anche quell' unione avve- 
nuta ; giaccbè, sebbene ne utanno aUontanale le ordì- 
nuìe eBoesceDie, esso ìnDtiÌr& aenqire auUestraordinaris. 

197. A differenu, soUo tà rìgtnrde, del Uavenante 
destro del pwle aospeso (90). quinta delle cause in di' 
siwrso (188), che continuerà attiio sopra le une, eonw 
sopM la altre per tiiUo'il letnpo U PeBcaja sirilopa- 
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sla si coDservcrà operosa aiA suo situale olficio. lofaUi ; 
Tino a quesi' epoca, 1' Atdd, in qoalunqae sna pìenena, 
e per tal motivo, discenderà nel Ireneo dì Firenze co- 
sUnlemente meno veloce dalla deslra che dalla BÌnLstra , 
e conlinuerà a dispiegare in quella lo solile anomalìe , 
che ne resero quivi così funesto il passaggio (128). 

198. Inunensamenle poi più diuturna, e fino a tanto 
che il sistema del tronco stesso non sia fra ì suoi cslre- 
mi fltabilito (135), resulteranno lo azioni delle cause 
secondarie (189), la presenza delle cinto alluvionali, e 
l'andamento dell'Amo riunito in un sol corpo rivolto 
verso la unislra (188) : aùoni die giudidùamo in qual- 
che senso contemporanee, è concomilanlì; infatti fintanto 
die quello Blalnlimenlo non sia accaduto, e la prevalenza 
delle leg^ nalurali non ne allontani l' intervento delti 
estrìnsed agenti (162), il fiume csciesceote tenderà 
sempre a profondarsi il fondo corrispondentemente al 
corso dd suo magj^or filone (ti»),moto al quale le ónte, 
gii inamovibili dalla loro sede (i43), parteciperanno 
coir aumento ddle loro dimensioni eccessive re- 
spclllvamente al Iransilo delli scoli della Città sopr'csse 
rigeltaii (184. a) ), non senza com porsi coli' altro delle 
alluvioni sopr' esso condolle dalla laterale corrente. 

i 99. Ma dall'andamento verso le acque di Firenze (10). 
nel quale l'Amo s'è costituito (161), come dalla pro- 
pria sua tendenza a diminuire l'angolo di quell'u- 
nione potrebbe derivare ; che le due correnti progre- 
dissero unite lungo la sponda sinistra, senza percuolerio, 
onde volgersi verso l' opposta , e malgrado la sua accre- 
sdula duamala da quella parte (80), concorrere a rin- 
novare in que' luoghi i disordini che vi si manifeslaiono 
precedentenHnte d 1805 (76). 

ìlOO. Ha se qualche lùnite, ed a termini diversi, può 
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iissciitiaisi uir opcrusiià ilclle cause ora la ini non late , 
liiicliù le conili/.LOLii generali del (ronco si con k me ranno' 
le slcssc, gli clTeUi dello allrc, ia depressione in altezza 
delta Pcscaja dì S. Niccolò, e la discesa per essa di ma- 
lerìe Quviatìli in volume, ed in quantità sempre mag- 
^orì (188) non cesseranno, se non che col cangiamento 
di qnelle condizioni. 

201. Ed è facile rendersi ragione; quali saranno per 
essere le resullanze della prima, atteso che insegnale 
già dall'osservazione. Vedemmo infatti, che questa causa, 
adiva sempre, fino dalla sua origine, sopra quel resisten- 
te. W divenne soltanto notabilmente efficace, contando 
dalla metìi del corrente secolo (CT), ed cllicacc di tanto, 
da figurare comò primo motore de' disordini lutti mani- 
festatisi in quell'intervallo (55). Ne è da sperarsi in 
seguito quest'efficacia, o moderala, o estinta, giacché se 
per r uno, e per l' altro caso sta l' aumento di resistenza 
della su perfido compromessa, concorrono all' opposto per 
un proroiidamcnlo successivo il peso dei corpi coUiden- 
li, e la pressione da loro sostenuta, questo, e quella an- 
ch'est progressi^ (A). 

203. E quanto i^'aOInsso di questi CDipi, ci giova 
premettere le cose seguenti. É canone di dottiina, e 
d'osservazione; che qualunque volume d'acque in escre- 
scenza discenda sopra una sezione con una velocità mag- 
giore di quella, correndo nella quale, vi aveva preceden- 
temente abbandonate le sue gliiaje, le sollevi allora di 
nuovo, e le traduca insieme colle aue attuali, in avanti 
per tutto il tratto d'alveo, lungo il quale conlinui in 
quella condizione; tratto da prima non molto esteso, ma 
poi reso anche tale dal rinnovarsi di queU'alt^aliva. Lo 
stesso avaniameoto ba lui^, se, piuttosto che per 
un'eventualità locale, quella vdodlà s'aumenti per la 
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discesa iwl Auidd d'un nuovo influenlc, o per la soppres- 
sione £ qtialdie perenne diversiTo, infine, o per l'ac- 
cordamento della sua linea di corso. 

203. Inlcndesi poi come questo fenomeno à rinnovi, e 
si conlinui tulle le volle die ilcuno dì questi aneDimeniì 
sopraggiunga, e che per esso, le ghiaje, una volta discese 
nell'alveo del fìume, debbano progredire continuamente, 
e coslantemenle , sebbene diminuilc di più in più dì 
molo, dalla sorgente verso la foce; abbandonala l'opi- 
nione del Guglielmini. il quale, sostenendo il continuo 
BSBOltìgliamenlo dì quelle ghiaje , e la loro finale tra- 
sformazione in arena e terra , assegnava al lenomcno 
stesso, e per ogni fiume, corso, e lìmite definito (B). 

S04. Nè questa dottrina (202) è infirmata dall' altra 
da un nientissima Idrometra rGccnlementc addotta, per 
la quale; perduta da un fiume corrente in gbiaja, ed 
in un IroDCO superiore, la sua pendenza, cesserà anche 
la reiilezìone de' succesùvi , le alluvioni che dovevano 
operarla non polendo discendervi; replczionc sotto la 
quale avrebbero potuto spingere le alluvioni medesime 
pih in basso ancora (C). Infatti; tali intemuioità non 
som che lonporarìe, e per gl' interralli m' qoali i par- 
sali, e successivi sistemi di statnlimento de' tronchi stessi 
non siensi combmati in uno generale, ed unico del 
principale fluente (140). 

205. Ma, oltre a dò: noi (tediamo che la dottrìna 
del celebre Scrittore non debba estendersi all'Amo al di 
dentro di Firenze: da prima; perchè componendosi il 
fiume d'una quantità considerabile d'influenli, il feno- 
meno in parola, avvenuto per dipendenza d'alcuno, eli- 
minerebbed per quella opposta d'alcun altro ; inoltre : 
per l'indde dd ma^ìore, ed il ^fi prosumo alla Città 
stessa, IbSbv«, qude corre indioato aH'orìszoBte nella 
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«Iraaidinaria ragione di T"- al miglio (D) : uiruoslanzii 
per cui gfi eTeoluaii traUenimenti, e ]e ÌDlemizionì di 
corso dalle malerìc Fluviatili debbono resullore, in que- 
sto corso d'acque, iDimedialamcnlc successivo nlla 8iia 
coafluenza coli' Arno slesso, nfìlabiliiieiite menu, elle 
in qualiinquu altro, prolabiii (203). 

206. Per il cbe : il ciglio della Pcscaja di S. Niccolò 
coQlinuaDdo a solii'ire le sue anticlic influenze, e per- 
ciò il suo abilitate, lento, ma continuo abbai-samcnio , 
respettivaiDente alla sua altezza attuale , nuove gliiaje 
sempre mag^orì di quantilà, e di volume discenderoano 
conlinuameiiie oell'inférìor tronco (205). 

207. Ed è evidente; che per qitest' afllnenza di gliiajc, 
r altezza della IPescaia andrà corrispondenlementc dimi- 
nuendo, e che pervenuta a tal segno, cadendo dal quale, 
quelle acque non potranno acquistar tanta forza, da far 
risalire le materie da esse tradotte olire le sommità delle 
altre slabilnente (1^2) disposlc presso il suo piede 
(e dicemipo che questa sommità pi'c>so la destra ó oggi 
molto pili sollevata della l'eacaja stessa (127) ), questo 
materie prenderanno lua|>o in quella cavità; primo sta- 
dio della perdita, o come diccsi, dell' djfofoinsnto del- 
l'obice stesso: vieìssitudinc alla quale il Vivianì c'istruisce; 
que^l' edificio essere andato, non solo in parte, ma tutto, 
e non una, ma più volte, soggetto (K). 

208. Noliamo poi : come all' escrcscenia del S JVo- 
vcmbro 1844, e che impresse al nostro tronco le ve- 
stigi di se le più funeste (122), non è stata data, fra 
le cause influenti sullo stato futuro ddl' Arno, commc-' 
moraiiono distinta; atteso die abbia (Hmcorso a rinvi- 
gorire r energia di tulle le altre, e perdo, che sia da 
esse univcrsaluenle rappresentala. Cbe se il destino 
niinacdassc d'allliggerci nuonuuenlo con questa dura 
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prora, l'animo ci rìlbggirebbe nel medilarne le re«u1- 
ifflue (F). 

S09. In nnsegueiaa : più (oslo che «mlemperale a 
pro6tto d^a Cillà, le Goodizioni dell'Arno minactiano 
di fora dì giorno in giorno più trisle. 

S09 a. Nà giungeBÌ a resultalo diverso, tenlaodo la 
questioDe per altra via. Fino da' primi esordj del nostro 
ngioDamento annaniiammo ; eba, al cessare del tra- 
scorso secolo , ti fittm nj^Sojanlemmfs iod^^ema 
alle relazioni , ebe vitmlMana colle erigerne detfii 
Cillà medesima il suo andamento (67); e corno fra 
queste esigenze una. e prima fra lulte, Tosse la Di- 
luralc . e pronta espurgazione do' pubblid scoli, 

209 b. Narrale poi le vicende alle quali il fiume slestso 
successivamente fu tratto , rilevammo ; che nel 50"" 
anno del secolo corrente , quest'espurgazione, già natu- 
rale, e pronta {ititi, era devenula presso che lulla of- 
ficio delF arie (186); ofTido da 55 anni rìcono^ctufo 
insaffwiente [ivi), e, ciò malgrado, diventtlq confenw), 
ed indtspensabile {ivi}: progresso di disordini sorpren- 
dente, operato certo dalle cause ora dificusse (194, 
e segg.), ed in tanto breve intervallo. 

209 e. In presenza del qual mirabile accordo fra 
le astrazioni della doltriuB, e l'evidenza del fatto, l'il- 
lusione, che gli alvei de' fiumi sieno inalterabili, insi- 
gniGcantì, e lemporarie (131] le loro aberrazioni, e 
tali che le future ripareranno alle precedenti {ivi), di- 
spaiisce, e l'urgente neccsutà di combattere, con qua- 
limque ùad espediente, pundiè efficace, le attuali, ni 
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CAPumum va, 

ih^proMMlùneNti t^ptrtvmptr rùttMlvv il ootm itìtÀf 
M nelfe me rdà^imà eoOe ttigttutdeUa CflU, dijwn- 
dmltmatt daUa ioUrimt. 

210. moonoBciulo che le sciagure di Firesxe, di- 
peadentemente dallo sialo dell'Amo, oggi nolsbili, e 
graiì ( 188, « *«99- )< atteso la loro indole progressi- 

(189, e legg.), iiolrdibero resullare sempre, ed ia- 
deBiiiUiiiQiilfl maggiori (209^ 8U{u-etna legge dì saUrie 
di Palrii , e soggetto prindpale dello scopo nostro è 
quello di volgere il pensiero, finché lompo ne resti e 
moda, alli opporluni {ffovredimenli , de' quali, avanti 
che l'arie inloFTenga » {inerii, ticcori'e di stabilire 
leoDcamenle quali a» d^ìnno essere le qualità, e gli 
«S'olii. 

211. Né di questi ^modi all'u<^ nostro « esleso 
il canpa, atteso xibe si Itmiliao , nella loro jiriina 
essenza, a dne: cioè a soddisfare lA problema con 
mezzi direru dalli annali, o a restituire quest'ultimi 
alle loro priinitlve condidoni: l'uno, e l' altro ardui 
espedienti, de' quali ci compcic dì comparare il pregio, 
e la convenienza. 

212. Il pensiero di separare dall'Amo, e di tra- 
durre al di [uorì della (Ulti il corso ide'suoi scoli, 
motiralo dalle gr»di escresoaizs del flune ^1Ì anni' 
1557, 1589, data dal 1591, nel quale Anlonio Lupi- 
dni le offriva a Francesco de' Hedid « oome progello 
« per rìparaiQ la CiUà di Firenze dille inonduiMÙ 
a dell'Amo (A.) d ; progetto fanùgenfto in fenere per 
la sua apparente semfdnilà (B), t {ler la «prava- 
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7Àmc conlr' csaa pronunciala da liilli gì' Idraulici con- 
IcmporiiTici . dal Galileo il primo (G); infine; perii 
suo perpetuo rìsorgìmenlo, qualunque Tolla I.i Cillà 
«lessa, per cgual cngione , fu posfa in pericolo (D) : 
dal che la più prossima a noi non polè andare csen- 
lo (E). 

'ilo. Ni'IKi ler/a parli; liei qiial progello (jiLell'Au- 
lore intcnile: dovev.--i chiudere, insiemi! con qualunque 
nllra comuni cagione rivoll[L al fiume al di sotto del- 
l' altezza della sua piena massima conosciuta, li emis- 
saij di lulle le chiaviche io quello immesse dalle 
sue sponde , e conseguen temente d'aprinie io cia- 
scuna, di quelle direzioni due longitudinali ed amplis- 
sime, da ricevere, e condurne d irei ta mente , o me- 
diaute i suoi pit!i ad.itlnli ìtitluonti, nell'Arno, e quanto 
occorresse lun^, quelle immondezze (F). 

2H. Alla qua! proposta il Perelli, facendo eco ai 
BTioi Predecessori , opponeva argomenti gravissimi ; il 
primo de' quali consisteva nella lunghezza del nuovo 
sbocco di quello materie , specialmente dovendosene 
trattenere, a riguardo di quest'ultimo, sempre aperto 
l' emissario a qualiJie altezza dal fondo del con- 
fluente (G). 

215. Quello Scrittore prosegue insistendo sulla le- 
ntie pendenza che potrelibc esser dala a que'canali. 
e per i quali le acque piovane , smaltendosi Icnla- 
mente, non ne espurgherebbero il fondo: al che do- 
vrebbe essere artificialinente , e mediante continue 
escavazìoni, provveduto (H). 

216. Nè , stogge al dotto Uomo la giacitura ^1 
piano d^ Ciuà, più tosto inversamente, che a se- 
conda della corrente del fiume disposta; per cui i 
nuovi recipienti, che dovrebbero slendorsi pòco meno 
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che paralleli ad esso, ed inferiori ai suoi più bassi 
fondi , vi reslcrcbbero a profonditii nolabilìssiiiie se 
polU (1). 

Ul. In fine il Perelli adduce la difficoltà di dare 
a queste profonde coslnmobi spessezza convenìenle, 
onde impediro la mislura di que' rifiuti luridi, e gua- 
sti colle acque potabili delle sovrastanti ajjìtazìoni, e 
come esigerebbe U salute ddle famìglie che ri avessero 
dimora: per il che declina da quel [ffogello, come 
d'esageralo dispendio sella sua esecuzione (L). 

S18. Ora a noi sembra che quelle materie £ pub- 
blica, e dì privala derivazione, e nel loro stalo ordi- 
nario semifluide, e commiste talora di parti solide . so> 
venie di qualobe mole, raccolto in un solo recipiente, 
rìsultoiebbero d'un volume nolaLilc; e dir, trattenute 
che fossero, anche per paca, nel loro corso, una pronla 
fermenta zi onc. specialmente in alcuno stagioni . le Ira- 
^farmcrcbbc in esalazioni pestilenti ; da dove la neces- 
sità (li essere prontamente smallile. 

219. Ma perchè questo smaltimento avvenisse spon- 
tanee^ occorrebbe tradurlo hiori di Firente non meno 
di sette miglia a destra dell'Amo, doé poco al dì 
sopra del ponte di Sìgna (H). 

220. Allfi liliale cavità occorrerebbero grandi dimen- 
sioni clic h rciidtìssero praticabile per lutto la sua lun- 
^liem iki nviiiierosi opcraj, i quali, alle occasioni, la 
espurgassero ('ilH); atteso che per la quantità, e per 
l'ineguaglianza de' suoi trasporti (td) potrebbe andare 
soggetta a frequenti ostruzioni ; esigenza da corapro- 
metlere. e da sgomentare la più costante perseveranza. 

22f. Motiri tutti per i quali d crediamo in diritta 
di condudere: che se, per le asseraioni- del PereHi. 
l'opera deHa ifttile d traila resnllerdibe «orfiìfonle- 
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meitìe dtspendioia (217), per le nostre, deUm rìgiwr- 
(larsi «MBe bhi esegitibÙe. 

222. Col mezzo d'una Memoria piibbficala nel 1839 
nel Giormie Lellerarìo Pisano (Marno, ed Aprile) 
avendo noi aiaazala una proporla delirala predsa- 
menle dalie stesse idée, sebbene (come allora ne era 
il soggcLlo) mcDO estese o riguardo dell'attuale, onde 
dar «orso parziale alb imraondozze rigotlalii sull'al- 
»oo dell'Arno dalla V cliiavicu (79), J^enibrii che TAu- 
torità che presiedefa allora a quella specie d'opere, 
naoDGacesse l'iu'geDi» di quel proTTediDWDto, ma non 
He appnmsse il .«sodo; ii^htli queslo sorillo acàlò a 
rioercame, ed a diacMleme, ma seoia adoUame alcu- 
no, akii diversi, i quali, a compiiBenla della discus- 
sione attuale, aseumcncmo brevemente in esame (N). 

223. Secondo quanto ci venne allora rcCorilo; con- 
sialcva il primo nel raccogliere gli scoli superiori ed 
inibrierì immilleelì nd fiume da quella sponda , ia un 
recipiente unico, ed eslew Imigo la sponda stessa al 
di sotto dell'alveo del fiume, e con tal pendenza, cbe 
la Bo^i del suo «alremo enùssarìo restasse a livello 
della pondiiaa della Pescaja d'Ognissanti. 

224. Nel quale andamento crediamo che avrebbe 
inquietalo il dubbio: se la regione iletì' alveo corri- 
spondente a quella soglia resterebbe sempre cspor- 
gatii, almeno dipendentemente ila cause eventuali, per 
csonpio, dalle alluvioni che vi cadorebbero dalla som- 
mità dei)' obice soprastante, correndo l'Arno in aeque 
elevala didibìo cui poleni dar nmlivo quanto ora os- 
servasi «saere avvenuto n^a Pescaja supcriore (93, 
127.) 

225. A tal pensiero suooesse poi l'aUcs d'abbas- 
sare mag^onnente quel reópiente, IralBcendolo al -dì 
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riLDi'j dell'alveo ilei lìume, c dirigundulu tiii);,'u b Ci(Oi 
ni di sdUo delle Fabbriche corris[ion[|ctili : ma slniiDu, 
onde Turoe giudizio, i rilievi giii addotti dal Pcrclli 
(210), ed ì QosUì (221), che poasono considerarsene 
il coDqumenta. 

236. Il terao progetto compariva pù lardi, e que- 
sto era : die, eliminato in totalità Io scalo della Por- 
[icciola sjioigcnlo nel fiume (47), proposta cbe noi nel 
rcfcrito Opuscolo (2iì'i) . avevamo i primi avanzata, do- 
vesse aprirsene uno nuovo, che dal piaDO dell'alveo, 
presso la sponda ad esso eorrispondente, penetrasse al 
di sotto del proBsimo tung'Arno, e comparisse, divì- 
dendola in due, nella piazzetta delle Travi, fino alla vìh 
de'SspoDaj, e qsivi avesse l'ingrosso. Cosicché la cor- 
rente, iDContraodo in (|uella regione un libero jiassa;,'- 
gio; fseavate te adjacenzc della chiavica in parola ('iiìoì. 
e delle sottoposte, e progredendo liheromcnle in quel 
corso, pmcnissc all'inrcriorc pcscaja, o ne animasse i 
contigui, e lontani movimenti (52); ottimo espediente, 
crciliamo, se non vi si opponessero gravissimi incon- 
venienti. 

227. Il primo consisterebbe nella diOìcdti & Ira- 
durre ]>er quella via i legnami, f(uivi pervenuti, nella 
Città . quando l' Arno non vi corresse presso con un 
certo corpo , spociairaento in larghezza : in larghezza , 
diciamo, maggiore della lunghezza de'Iegnauti stessi, in 
alcuno dc'quali. come nello antenne, eccede sovente 
le ^f'; e lino ie corso finora ignoto in quella 
adjacenza , e meno passibile in seguito per l' avvenuta 
disparìiione del ramo del fiume discendente in quella 
direraona (161). 

228. Vi ai aggiungerebbero i Irequenli pariodì d' inat- 
tività di quel tranato (217), che gì' iolerrimenli occa> 
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sionalì dallo escrescenze in i[iiull3 cavila. abbaDilonala 
sciizn difesa, usigercbbcro per la loro remazioiie. o 
dell' opera occorrenle por il giuoco do' meccanisini, mu- 
nila che ne fosse; io fine; il disordioe d'una distesa 
inallesB d' acque (ueDÌssìme, che ddudcndo queste pre- 
cauàoni, peneirerebbero nella CiUà per un emissario 
non minore di SO**- quad. di luce, depresso 5*^ al di 
scilo del loro massimo pelo (0). 

229. L'incerteEza delle opioioni sulla riduzione da 
operarsi dello scalo della Porlicciola, malgrado cbe se 
ne riscnlisae universalmente l' urgenza (227, e segg.) 
continuava fmo al trascorso anno 1848, allorquando 
comparvo un Opuscolo dell' Ing. ArchiteUo Giuseppe 
Micbelacci: Fiume jlrtio entro Fìreme (P), ohe le ri- 
produceva, e le arricchiva d'un breve commentario 
sulla Memoria nostra (223). al quale c' incombeva per- 
ciò di dare una replica: ma atteso che ijucsla replica 
non inlofcssasse direltamcnle l' attualo nostro scopo, 
cri a rispaimiu d' inutili rcpelizioni , la rendemmo , 
distintamente da questo scrino , di pubblica ragione 
ooll' altro (hsenaxiotU del iVof. Domeaieo Ih-Veccki 
sulla Memòria Vmà Ksso m Fibehib , deU* hg, .ArcAt- 
letto Gitiseiype Michelacci, Fir. presto U CeccHi, 1840 
tn-8°, od al quale rinviamo il Lettore, cui piacesse in- 
teressarsi in quella disputa. 

2o0. Sentiero diverso, ma d'analogo elTello all'al- 
tro del precedente, seguiva con quello scopo il Pad, 
FriM (Q), per il quale la salute di Firenze doveva at- 
tendersi dalla distruzione della Pescaja d'Ognissanti; 
proposta combattuta dal Viviani (R), dal Pcrelli (S), 
e du nostri Idrometii tutti; éò che ci dispensa da 
istruirne nuovamente l'esame. 

231. Esclusa ropporlunilè d'un nuovo «sterna 



Digilizedliy Google 



— 65 — 

il' cspui^gazioDG per la Cillù noslra (2'25), diviene in Jl- 
spensaMle la resliluuono dell'antico, dalle sue altuali 
alle primitive^ condizioni (211); al che Tanno acoiln i 
pralimiDarì acuenti. 

252, QiieBlo ststeina, posando assolnlaoieute sulla 
condizione, che, in qualunque sialo del fiume, un ramo 
di vivo, c di conitnua corso Inscorrn sempre in con- 
iano 0 mollo |irossinio ali;i >|ioiid;< dcsira (57); o 
d'altronde il r.nnio corris^iondcnle ad essa lenendosi 
oggi <Ja qucsia considerabilmenlc distaDle, aUesa la 
[)rcseu;ca di due larghe ante alluvionali, che minac- 
ciano in seguito d'unir», e d'eslenderd maf^ermen- 
le (154), principio fondamenlale della riparazione io 
parola deve essere II ritorno dì quel ramo alla sua 
antica direzione. 

233. Ha perchè questo scopo possa essere più di- 
retlamenlc. e più prontamente conseguilo, l'i d'uopo 
allenderc da prima a removcro ^1' oslacoli clic po- 
Irebbero piii o meno contrariarlo; c tali sono: il tra- 
versante, residuo del ponte sospeso (91): le nuove 
opere elevale auperìormente alla prossima Pescaja, 
odi' occasione In cut s'inteso d' awanlaggìame con 
due diverse, e successive prese d'acqua (97, e segg.) 
quelli fra gli opifici slessi che la terminano da que- 
sta parie; gli antichi pennelli lungo il dorso della 
Pescaja stessa (20); i ruderi d'antica fondanone presso 
lo scalo della Porliccioln (46) ; in fine il ridosso ter- 
roso di poco superiore all'altra d' 0},'nissunti (48). 

234. Fra questi ostacoli poi deve annoverarsi disliu- 
tameole lo scalo stesso (47), che. come dicemmo (tvi), 
sostiene le veci d'un prolungalo pennello ortogonale 
coniro la corrente dell'amico ramo destro (48), o 
che non io svilupperebbe diverso nel nuovo. 
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335. Ne mei\o ù ilu considtirai'si; che se da usa 
parte, amUi rìguanlo ai hichIì. ed ai meza cbe dder- 
mineremo fra [lOco, io speralo caDgiamento dell' ami- 
co ramo destro nel nuovo fosso conseguito, mentre 
dall'altra le conitizioni viziose del ciglio della Pescaja 
di S. Niccolò restassero le slesse (14, e segg.), non 
potrebbe aversi alcuna l'agionuvolc fiducia sulla stabi- 
liljj di quel passaggio ; molivi per i ijuali (|uesle 
condizioni debbo no esse jiure solTrire quel cangia- 
menti, che lo scopo domanda, la dollrina insegna, c 
le località consentono. 

CbumM* vra. 

iVpromedHHenlf o}ifiorltmj per ruliMrt U cono MCJrm 
mUc me relaaUmi cofte trigeoMt della Cìtià, dipetuten- 
tenttntt daìtarlt. 

SSO. Aperto , per così dire , l' udito all' arte , oode 
concorrere nello riduzione della quale si traila, essa 
avrà due offìcj da soddisfare ; l' uno di distruggere al- 
cune delle opere csislcnli (255), l'altro d'edificarne 
dello nuove. 

237. E dì ben fadle impresa è il prìmo, il quale 
si limita , all' allontanamento delle resistenze die po- 
trebbero impedire al Rume di volgersi col suo maggior 
corso laddovo Io oiugenze alluali lo chiamano, e, rivolto 
cbe vi fosse, declinarlo da quella direzione: resistenzo 
già iadindualmenle segnalate (253, 258). 

258. Ed in propesilo .delle quali è da aggiungersi 
solo, cbe, abbaltendoH debba esserne tolto dall'alveo 
del fiume, e colla maggior punlualilì, il materiale. 

259. Non cosi respotlivameiUc al traversante del 
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ponio s(is|jL'so {ìùTt), cd alto scalo della Porliccìola (234); 
la loro ilcniolizionc cdgendo la premessa delle osser- 
vazioni seguenti. 

^40. Ed a riguardo del primo : remosso ohe questo 
fosse, resultovbbero in halia della corrente le gtiiaje, 
di tanto eslesa, e profonda mole trattenute ai dì die- 
tro di queir ostacolo (124), che nel passaggio si cumu- 
lerebbero colle altre giacenli giù all' csl remi tù sottopo- 
sta (126j, in eviilenic contrasto collo scopo al quale 
la riilu^Lone è rivolta ; da dove la necessità di provve- 
dere, onde questo passaggio resulti allo scopo stesso 
tndilTcrcnlo, ed innocuo. 

'i41. Per quanto poi concerne il secondo ostacolo; 
questa libera, ed ampia comunicazione Tra la Cittì, o 
l'alveo del fiume ebbe per quanto sembra, due oggetti 
diversi: l'uno di far uso di quelle acque, allorché 
chiare, a comoda delle numerose tinlorìe quivi original- 
mente stabilite: l'altro d'estrani: ibi fuma mcssu, 
siano le arene, e te ghiajc. siciio i leganini derivali 
dal nostro Appennino, ed inservienti, le une, e gli altri, 
alle private, e pubbliche costruzioni. 

242. Ora nin crediamo che questi servìgi non esi- 
gano la presenza di quest' ediliao per essere conse- 
guiti ; ed a riguardo de' legnami notiamo ; che ì Hanaci 
Vallorabrosani banno il deposilo de' loro proprj al di 
fuori della Cidù, presso la porla S. Niccolò: c che 
sebbene l'Opera di S. Maria del Fiore, ed i Monaci 
Comaldolensi continuino ad inviare tonuissima parto 
de' loro jier mezzo dell'Arno, e li dispongano nella 
Piazza delle Travi, una circostanza gravissima, e mal- 
grado la sjiesa considerabìlmente maggiore alla quale 
sono assoggettati, li olbliga e fame condurre il più 
gran numero per la roolabile d^la Consuma . e del 
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Poiile il Sievc, a gr.ivc imbarn zzo, e pericolo ilu'pn.s- 
scggiei'i die le frci|ucntaiio (A). Co^i nulla s'oppone 
elio tali legnami, con quesl' ultimo sistema condotti, 
possano esser Iratloauli, come i precedenti, il di fuori 
deDa Città: sili allrì trasporti patendo attendi con 
i Dieza de'qoali der«no fra poco contezza. E nnlla 
pure esige la consermzioDG dello scalo attuale, ii quale 
perciò, attesa la sua pessima influenza sul corso del 
tiiime (làl). dovrà essere per intero abbatlulo, ed eli- 
minalo (B). 

'i45. Farà l'orso sorpresa ai nostri Lellori che noi, 
indicala come una delle prime cause de' deviamenti ai 
quali in seguito il liumc andò soggetto, l'eleTauone 
avvenuta all' incorni ncia re del secolo della somntitì della 
Pescaja d'Ognissanti (74), non ne abbiamo ora pro- 
p0!tta la restituzione al suo limite primitivo: del qual 
nostro silenzio vogliamo ora dar conto. 

'244. E da prima camprendcsi facilmente: che dalle 
condizioni di queir obice dipendendo l' alimento dei 
molti opific] esistenti presso, e lungi da esso; questo 
condizioni alterate , que' mofimenli si sarebbero cosli- 
tuiti in una ìnaUività assoluta ; o che non sarebbe stalo 
a noi conveniente il proporre di provvedere ad un 
lompo alle esigenze della Città, dipendentemente del 
corso del fiume, ed alle altre di questa sua cospicua 
diversione. 

245. Da altra parte poi: il nuovo andamento, al 
quale, d'ora in poi sarebbcsi il fiume stesso costituita 
andamento die reputiamo in modo opportuno per quel 
AopfAo eflbUo indicata , compenserebbe i vizj die do- 
minano l' situale. 

246. AllonUnate le reàtieoa che le opere atlenenli 
all'antico stato del fiume afrebbero polulo <^ptirre al 
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1)11011 L'sìio del nuovo, discendiamo alla sommaria de- 
scrizione <li quelle che repniiamo opportune per co- 
sliluirlo (252). 

247. Ed attesa la loro semplktli, premetlìamo alle 
altre quelle delle quali s'è &tta in ullimo parola (231). 

348. Abbattuto ìd parte, come dicemmo (2S9), il 
destro iraTcrsaote del ponte sospeso , so no sosterrà 
la parte superelite con un riparo formalo di casse di 
smallo, la forma piramidale delle quali abbia 5"'- nella 
ìaae,Z^;5, e O'^.S ne' lati, compreso 0>"-.3 di Toada- 
menlD (G) ; ostacolo, ci sembra, di sufficìenle reósteoia 
all' uopo. 

249. Essendo evidente pd; cbe resistenza di que- 
st'opera non deve eccedere il tempo, nel quale resterà 
compila la [irincipalc (269) , sarà suCGcionle di munirne 
la superticie con un riveslimenlo di piccoli sassi. 

250. Rcspetliva niente poi allo .scalo: allontanatone 
lo slrascinio de' legnami, ed il circolo Mk mole, 
r oggello della riduzione limitasi a darvi aJilo unica- 
menle ai cavalli sciolti, ed ai pedoni, sieno questi tin- 
tori, sieno inlrodnttorì in Otta de' materiali Dunft- 
lili ^40). 

251. Ora per soddisiare a quest'unico scopo; si 
aprirà prossimamenle al piano dell'alveo del fiume 
una perla divisa da un pilastro in due eguali, e ili 
tali dimensioni, che due uomini col loro carico non 
v'incontrino impedlmeulo nel loro inverso passaggio. 
Gsterìormeale a quest'ingresso sarà disposta una pan- 
china a due ordini, quanto la lavatura esige lunga, e 
larga, e di lame elevala quanto le acque ordinarie, 
e basse che la penneltono. Intende» poi che il nuovo 
adito debba esser difeso da due cateratte a ligami 
da goremarn dall'alto, suH' esempio delle molle altre 
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disposte luogo que-sla sponiln del Tiunir, n rlifea delle 
chiaviche sotlopostc. 

252. Dul quest'adilo si ponclrerà in un liullorranco 
esctvalo inrerìormente al corrispondente lung'Arno, di 
(alo capaciti da dare, non solo lato passaggio alti 
operili debbono inteirenirri (248), ma anche da 
permeUervi qualche lemporario. e diacreio deposiio 
delle materie eslralte dal Bumc, per conlitiuarne poi 
il liasjiorlo neUa GUà. Al qual uopo é !^cmbrano suf- 
fidenli una lunghena dì ^Of"; una larghezza di 16^'-, 
ricorse queste da muraglie baalanlemenle solide per 
sostenere una Tolta aupmore, alle quanto la località 
pomeUe, doà di 8^- in circa. 

263. Dal piano dì quest' anirone ne partiti, un se- 
GOndo aacendenle, alto, e lai^ 6^-, lungo 19'"': per 
una metà occupalo da una bassa cordonala per la quale 
correr possano le carrclle. a mano, e IÌ animali sciolli, 
disposta l' nllra a scalini a comodo de pedoni. 

'i54. Il ijual passag^rio |iai, comparso sulla piazzetta 
delle Travi, avrà quivi l'ingresso decorato, allordiè 
piacesse, da una piccola logg^. 

255. Allo scalo suceedòido la rìduuane della Pe- 
scaja, e delle sue attenenze; incominciamo dal suo 
ciglio. 

256. Vedemmo già, come per i guasti ai quali 
andò soggetto, la sua sommità s' è abhassala irrego- 
lannenle al di sotto dell'originaria da O'^l, a O'^G, 
(15), per cui una minor quantità d'acqua è attualmenic 
col suo mezzo sostenuto, o' discese nel tronco di Fi- 
renze gbiaje in maggior quantità , e dì maggior vo- 
lume; motni tutti che c'inducono a restituirlo al suo 
primo oiùzontale andamento (14). 

257. RiediBcalo firattanlo questo (aglio se ne ri- 
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miitnì i' i?slri'!iio Icinl» con verghe di Imo fuso lar- 
(■hi; U'""), 0(1 jilto 0'"'5, rcmleiiilole solidamente ailii- 
renli sulla parie anleriore di quel [ùelranie (Ì7); espe- 
diente che, nienlre preserverà in gran parie quel 
lembo dalle offese alle quali andò fino ad ora espo- 
sto (256), indicherà ìn seguilo come, dove, quando, 
per quanto lo abbia soflerte. e perciò lo epoche dì ri- 
pararle. 

^58. QucsiLone dì più ardua dillicollà, e di ben 
altra i:n|ic)rtaii/a è il rilomo del già scomjtarso ramo 
ileslro diill'Arno :il suo antico corso. 

250, L' iirmcii^^a mole delle ghiajc in parola, d'avanli 
la resistenza delle quali disparisce l'energia dì qualun- 
que umana forza, e contro la quale non può farsi 
oifieiGe ohe un combinalo oooGeMo di iène natufa, 
oBÌgc, come dicemmo (252) , che un corpo considera- 
bìlo del fiume in escrescenza, ed animato da una grande 
vclacilii. le iiivcsla, le escavi, seco Ira^^a il loro volu- 
minoso materiale, c prepari al nuovo fluente, ed in 
tutti i suoi stali, un facile, e pronto passaggio. 

260. Ora la localilé, dalla quale, morendo questa 
diversione, potrebbe ooatiluirla in lalì condizioni è ap- 
punto il Fabbricato ddia Zecca vecchia, a' traverso il 
quale ìnconrrcrcbbe un corso, ed una cadula imme- 
diata, alla quale l'arte potrebbe conservare, maggior- 
mente che altrove, la sua precedente velocità. Candi- 
zioiii sommamente prcgievoli, e clic non potrebbero 
essere conseguite, se quelle acijiic vi disecn dessero 
altra via. 

261. Ma al procedere per tal modo fa ostacolo la 
conservazione ài.ipisA .vetiisla BdiGiio, «»ne dello sta- 
bilimento industriale in esso coslitoito; e le indennità 
gravi die no permeiterebbero la totale invadono esa- 
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gcrcrcbbcro Torso di lrO|i|)a il [ircr.Ko dell' Impresa; 
cosiccliè, nella difficile combinazione ile' duo opposti in- 
teressi, debbsst fni' luogo a| meno oneroso, e provvedere, 
onde quel p.isgap;gìo, operandosi a condizioni meno felici, 
quella loca li là vi sia assoggellata con minor danno. 

S62. Ciò premesso, cspongliiamo il modo col guaio 
crediamo, che le nuove opere dovranno eesere di> 
sposle. 

363. L'arie, istruiln dal processo di natura, per 
cui un Game, per (ulto il tempo in cui corre cdlo 
slesso volume d'acqua, qualunque sia il suo sialo, ol- 
trepassa per ciascuna delle sue sezioni, o nell' istante 
medesimo, con una quanlitA costante, o, corno esprimesi, 
portata dell'acqua stessa; l'arte, diciamo, ne profiUe 
allorquando n propone d'eccderame il corso, niler- 
rompendolo con uno dì que' recipienli, che s'oppdlano 
pertugi, ne' quali il fluido penetralo per la loro mag- 
(por luc^ e tral(enu(OTÌ, come, e guanto occorra, me- 
diante una cateratta presso la minore, lo poiie in libertà, 
quest'ostacolo remosso; esso ne sorte allora velocissi- 
mo, traendo seco .gli oggetti che ne occupano la su- 
perficie ed il fondo; del quale artìRdD l'industria com- 
mer(»a1e offre varati, e frequenlisMon esempj. 

264. Ma a noi È èonbtato; -che i sisifi de' per- 
tugi capnò ^ quest'azione, che è dall'arte eccilata, 
e drcoscrìtia, possa abbandonarsi alla libera delle leggi 
naturali, come nuore mezzo d* acceleraziane indeSoita 
dei corpi d'acqua da oostiliùrn in. questo sialo; Io 
sviluppo del qual concetto esige descrìtta la coslmzione 
seguente. 

2^. La Figta-à 1' d^a Tania V rappresenta il 
piano deir esleso Fabbricalo della Zecca vecchia , a 
traverso il quale è condotta la A parallela alla' diret- 
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Irici'. 0 uU'nse^c dcH' Ariin in escrescciiia, che, come è 
noia (12). incontra il ciglili dell' sUUBle Peìwaja W vi 
un angolo dì oZ*'- (55). 

266. Coniando dalla A", e disceodeodo per 40"-, a 
Iraccerìi l'ofiRoDiale CCB. sonunìlà d'uo nuorotraUi] 
di Pcacaja di 36"'-, il di cui doi-so CC'DD' s'abbasserà 
verso la DD' perla lunghezza A'A°, o di 52^''-, iiiconlran- 
dori ad allro angolo Iciiuissinio di 'ì''- incirca il jiianii 
dell'alveo; e ciò mediamo una leggera concai'ilà, dio. 
paricndo langenle alla DD' slessa, risale alla CC (StlU), 
il nuovo obice con giungendosi coli' anlico nell' anda- 
mento della linea BB-. 

267. Indi ; dal punio C sulla destra , e da & suUa 
anislra si condurranno alli allrìD.c D', dislanli lì'"- 
Tra loro, )a linea CD , e 1* altra OD» lunghe 4S^-, come 
tracoie dì due muraglie robuste a scarpa sempEce, e 
doppia, rìveslite di pietre quadrale ben connesse di 
2^,5. 2>»-,0, {f ji nello respeltive basi, e som- 
luita, ed oppostamente indinale sulla DD BSc-, e 1(111"-. 
Elevale, coniando dal ciglio della Pescaja l>'^4, e 5"- 
dal suo [liedc, chiuderanno una superficie di 778'"'''"*- 
in circa, recinto che denomineremo pertugio aperto. 
Di questo jiertugio la Fig. V della Tav. 11° rappre- 
sonla la pianta, la 2' l'alzalo anteriore, la il la- 
terale. 

21)8. Dalla C la muraglia sinistra contijuierà risa- 
lendo coir andamento C(;"C'"C" per ÒX"'-, c degnulaiido 
quanto d'uopo sia le sue dimensioni in Ikisc , ed iit 
altezza, si congiungerà colle altre sujiersliii del fabbri- 
calo che incontra, in modo da porlo al coperto dalle 
grandi escrescenze (D). 

209. Del resto, prevedrebbe» Torse anche senu 
avvertirlo, che questa coslruzione restando scpolla sotto 



gibiic: c ciie iiitio il resianie dei Faubncaio stesso, cho 
resta alla sinistra delia CCi'C' C". meno le paru die 
pcssoDO esEer comprese nel nuovo, debba esaer de- 



diversioiie il Fabbricalo in discorso (201). e senza 
disiurbai'c i ordine, a I operosità de coniigui opilicj 
(tilt), non restava auro cspeuicnlc, cho queiio di tra- 
durre ;a ueatra parcio del periugLo sopra una linea 
n due riprese inflessa: mllessioni favorevon aiia dispo- 
sizione colia quale le acque corrono lunso la supcr- 
fifiu convesse. coniparaiiTamcnie alic reiinmcc (E). 



come II leggero aumento ncir azione deiii aunii do- 
nvab. parianuo a ngore. da quella conEarmauone. di- 
sparendo a fronte del volante, o dell'impelo del 
mobile che li soffre. 

Ilo. Ne succedono io quanta dona nuova Pescaia, 
aiin quaic. la vicinanza alla cinta di quella locaie ca- 
duta dava nioiivo: cioè randamenio aci cigno, che 
un c.MKì eiiiiiiihi'jd iieiia riiv-isioiiii in iiuciie iicdiie 



l^c^lugìo t2m). che i L^andi clTcllì sperali dal 
stono csiaevano aimcno inpia ueii altra deli ii 
e perciò di.36*'' (263). 

ili. Lo altezze assegnate alle due jiarcti : 



SBOQO & tre diTcrsi oggetti : la parziale che sorrasla ni 
ciglio Ma Pescaja (267), accoglie le acque che vi 
pervengono io slato di pienezza, la sezione delle quali, 
sebbene minima a riguardo di (ulte le superiori, è i[uivi 
pure talora notabile; l'intera concorre a sostenere il re- 
gurgitu, nel quale talora potrebbero costituirsi sulle aol- 
loposle; inlìne queste pareti allonlanano dal penetrare 
nel pertugio, le acque laterali, che, come BTremo luogo 
di notare (284). refluiscono presso le Pescaje, appena 
da queste discese. 

275. Infine: la rorma, e le dimensioni proposte per 
queste pareti, corrispondono all'impeto delle acque ohe 
debbono premerle, ed urtarle; nella quak resistenza 
souo sostenute dalli) robustezza del materiale, e più 
che altro, dalla puntualità della costruzione (267). 

27C. Avanti di tentare l'esuma dclli circtli dcllu 
correntu discesa per il nuovo adito, noteremo ; cbc, 
in seguilo del fenomeno ora ricordato ('iCó) sull'inva- 
riabilità della portata delle correnti oltrepassando se- 
zioni di dÌT«^ ampiezza, ciascuno delli elcmenii che 
concorrono a commeosurarlD aumentasi, o diminuisce, 
quanto i duo 'sllri diminniscono, o s'aumentano (^), 
e poi, che la ?elocilà d'un fluido 'essendo proporuò- 
naie alta radice della sua altezza, qnesta fab essere 
rappresentata da quella , c vicerersa (G). 

277. Ora l'Arno tn escrescenza, comparendo sol 
dglio della Pescaja di S. Niccolò nella sua minima 
sezione, e con una vebdlì . conBÌderalnle , d'ordina- 
rio non Tacili ad . assegnarsi , può, per ridurle tali, 
immaginarsi sopra la stessa base tanto pi£i, che non 
lo è, elevato, quanto' ne discenderebbe più tardo; 
assegnandogli un'altma deGnila, ed una Telodlì a 
questa dovala (H). 
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278. Costituile queste tia\ue in IqIc alliludine, ne 
succede la ducesa. Le csircmilù dello pareli cbe su- 
perìomienlo eccedono quel ciglio (267), separeranDO 
quelle che si debbono introdurre nel pertugio dalle 
escluse, sostenendone presso queste l'allezzti: dal quale 
islanle due cagioni incominceranno a farsi 8opr'essc 
alliTe, la gravita di quelle acque, ed il ristrìngìmenlo 
succeesiva delle loro sezioni (276). 

279. Quanlo alla prima 6 noto; che un mobile 
partendo dalla sommità d' un piano inclioato, perviene 
alla sua base colla veloeili medesiina, aia cadendo 
nella direzione dell' allena, sia scendendo (astranine 
Tetta dalla resistenza dolli attriti } per la lungbeua, 
dato che sia T angolo d'inclinazione del piano stesso. 
On questa vdociliì, liiDgo il piede dell' anhca Pescaja 
ritrovasi 0.1)74 ilella prficedenic d'arrivo, e 0991 
presso la nuora (1); cosicché la loro relazione sia 
espressa da 1,00Ì (L). 

'J80. Olire quest' aGcelenàod! , che dirono di ca- 
duta, queste acque ne soffrono un'altra, che distin- 
gueremo col nome di pertugio: conseguenza del fe- 
nomeno ora rammentalo (278) è; che la velocità 
d'arrivo, e di sortila di esse dalle luci superiore, ed 
inferiore del nuovo recipiente resultano ìnversamcnic 
proporzionali alle arce delle luci medesime ;27G): 
relazione immediatamente nota nei pertugi ^ battente. 
0 chiusi , ma desiderala nel nostro ( 263 ). Infatti : 
esigendosi in essa la dimeDsioDe in alteiza allenente 
a quella seconda velodtà , e cbe .alonn betlenle non 
detennina, fo d'uopo [iresuBieria (X): nel che l'al- 
teua del pertugio (217) ci fii scorta per estenderìa 
almeno alle 2^-; osservando a questo riguaido, tite, 
sebbene, allo scopo nostro, anche un sensbile errore 
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nuli aiTolilje im|ioi'laDza, i[ui'srei'ryrn, ccilu In ecCTSSo. 
ritiscireljlie a <lisvanliig!;Lii delhi relodi;! ildl' trogaiione 
slessa (!A): ciò poslo, i' accelemziDtic in parala si ri- 
solve <Ù T^'iS al secondo (N). 

281. Ed aUeso che questa, e .U precedenie dì 
discesa (280) sieno fra loro cospiranli, la. corrente 
sortirà dal pertugio sollo l'influenza d'ambedue, c 
perciò olti'c 8,499 volle più veloce che non vi s'iti- 
tradusse (N.a). 

282. E dicemmo olire: perchè in questo calcolo 
non comprendenuno la terza accelerazione, quella cbe 
deriva dal corso immediato verso le adjaceoio soLlo- 
poste, respettivamenle all'indiretto col quale vi giun- 
gono Oggi, cadute obe sieno dalla Pesosìa, e che 
puA dirai dipendenza) certo reale, ma inassegnabno; 
ed inoltre; perchè non valutanuno al giusto l'altra (280) 
di cui ora Tu parola. 

233. Dalle quali premesso concludesi; elio la cor- 
rente arliGciale si moverà dal piede della nuova Pc- 
scaja verso l'ieferiore regione 8,51 volte teoricamente 
più impetuosa di qualunque altra conispondente al 
piede dell'antica (0): resultanEe tutte, atteso che re- 
lative, iudipendenti dalla mole d'acqua con cui le 
eacrescenie discendono, e perciò a tutte queste co- 
muni. 

284. Né queste resultanze saranno turbale dal tu- 
multo nel quale le acque cadenti dalla Pescaja slessa, 
-si coBtiluiscono, incontrando le già cadute; fase ma- 
mentanea, che non ha altro scopo in natura die 
quello di realiluire a queste ultime la velociti per- 
duta per l'eSietto della percossa al lùede di quest'obi- 
ce (279). onde riporia in morimento, colfecdurìe 
ad devarsì, ad a pnnpriineni acamluevidnienle. Ora 
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(jiiesla pressione operandosi nel senno vcriicalo, ed i 
prismi fluidi eicmonlari sostenendosi a vicenda nol- 
l'orizzonlale. alcun cangiamento sensibile può avve- 
nire nel molo di i^uellc acque , se non che nelle 
loro assolulc velocità ; ma , atteso che comune in 
lulla la sezione compromessa, diviene straniero alle 
relalive (283). Infatti, trascorsi alcuni islonli , Ìl fiume 
si restituisce alla sua tranquillila . ed al suo corso 
primitivo. 

285. Del qual contegno s'tia riprova, nelt'accele- 
rauoae derivala, dal passaggio d'un corpo d'acqua 
Tra ostacoli laterali, enne Ira le pile d'un ptmie, 
e dove quel fenomeno « rinnova presBoehè colli stessi 
acddenli. Quivi pure, promosea da un regui^ito su- 
periore, e trallennla da uno sottoposto, ora quel 
molo, da semplice, divenuto misto, immediatamente 
dopo la corrente riprende cammina, senza che Ìl suo 
solco si distolg.i dal suo precedente andamento (P). 

286. Ciò posto e nolo in pratica : che un corpo 
d'acque che percorre C'^.B all'ora alla quale cor- 
risponde un'altezza, di 3^,5 è più che suiSdenlea 
disgombrare i depoàtì non assodili (quaU al cerio 
non SODO ì nostri), ed a nianleneré espinolo l' alveo 
inreriore del fiume (Q). In conseguenza; Ascendendo 
questi in qualunque pienezza (283), la corrente 
che moverà dalla nuova Pescaia ('J66) prevarrà dieci 
volte in impeto lo altre derivate dall' antica (283). 
e qualunque sia la riduzione alla quale ambedue an- 
deranno in alto soggette, rìcorrerì coslantemenle fra 
loro la proporzione medesima (285); concdià ci sem- 
bra, che gli - ostacoli ohe resistessero aiUune (286), 
dovessero essere superati dall'altra. i 

• 287. E quivi s'arresla la aoluBone della quale il 
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l'roblcinu ù susccLlibile : più oltre incoili rsDdosi delle 
roroiL', dcllD qusnlilìi, delle Torze. dello combinazioni, 
ignolc air osservazione, ed ioassegnabili dalla scienza. 
Ciò non oslanle ardimmo aperarcj che, seguendo le 
iimtre proposle, l'arte, occupala nd governo dell'Amo, 
conquislerobbe il suo pieno impero sullo inn ormali 
tendenze che lo dominano allualmenie. 

•288. 'IHQ. Si; poi, malgrado che (come ci sem- 
brano) ragionoioli, ijucslu prevenzioni andassero rallilc; 
semplicissima . c il' i udii hi la lo elTetlo ne risullcrebbe 
il prOTTcdiuienlo. I.siruili allora infatti; ili quanlo, sia 
in più, sia in meno, quesl' efTella ecceda, o resi! 
ioferìore allo speralo, nulla più occorrerebbe, se non 
cho correggere h relazioni Tra le luci del pertugio 
prolraendo, o accorciando la lunghezza della parete 
sinistra sul petto della Pescaja , le altre combina- 
zioni Tra lo diverse attenenze del sisiema restando 
assolulanienle le stesse (2801. 

291). Estrema cura dell' ailu nel governo delle acqui' 
divertile, consisterà nel facilitar loro il passaggio, e 
l'azione; e niuQo ignora quaolo ìd ciò conconera la 
remozioDo d'ima parie delli ostacoli, che, fino àal lóro 
primo sviluppo, le dividerebbero, e le disperderebbero. 

291. Perciò quella località dovrebbe a mano, ed 
in modo escavarsi, elio, partendo dal piede doU'emiBt 
sario, la nuova direttrice prontamente s'approssimasse 
III piede della muraglia de' mattoni rossi (50), e ne 
ricorresse il sottoposto marciapiede; e questo, perclii- 
il filone dell'antico ramo quivi scorrente , e finché 
soslenne il suo rango, lungli'csso si dirigeva (31). 
0 perchè Dell' esjHirgaiione che di questa località do- 
vrebbe avvenire, la fona escavatiicc della corrente 
non dovesse open» die dal blo opposto. 
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292. L'esperienza pai avendo dituoBlrato: cliè la 
condizione la jiiii opiioiluna Bollo U quale questa 
cavila possa aprirsi è quella dì consertarne invaria- 
bile la sezione (l\), ed a quest'uopo, che quella da 
preferire a qualunque è lo Iropcua regolare a lali 
convergenli d"alto in basso; siccome nel caso noslro 
la sezione del nuovo canale non eccede 24'*- ^"^ 
(267), l'allra da escararsi polrà esser limitata nel 
fondo alle S""-' (S). 

293. Nè crediamó elio quesia cavità, che deve rì- 
correre quel tnaroapiede, debba esser continuala fino 
all'eslremità della dota, otune occoirerebbe , traUan- 
doEÌ di fondi compatti, e tenaà, ma bene, d'esser 
successivamente divisa in traili di 500"', in 400'^- 
dascuDO. È poi Tacile comprendere, come, snperato 
quel primo oslacolo, la cure stesse, sebbene in una 
propontiono nolabilmcnte mborc, dovrebbero aversi a 
riguardo dell' inferiore (T). 

294. Ci giova pcrallro qui avvenire; come, allesi 
gì' innumerabili accìdcnll, sello i quali le localilìi len- 
iate per le diversioni ai manireslano , l'arie non ab- 
bia dcura scorta d'assegnare, in genere ed in tulli 
i casi, queste dimensioni, e che, dalle già propo- 
ste pel noslro (292), potrebbero derivare nel nuovo 
corso dello irregolarità , e talora anche delle inter- 
ruzioni : ma non per rgueslo tali disordini dovrebbero 
imporne; ed alleilo clic 1e condizioni sìeno slate op- 
porlunamentc posto , pochi , e semplici meui sarauDo 
niflìcienti, onde provvedervi (U). 

295. Conseguenza generale fraltento di tulle que- 
ste disposizioni sarebbe: che, costituitosi il Gume in 
una forte escrescenza, dai sno destro lato, penetre- 
rebbe nella cavili lungo la cinta superiore disposta. 
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la eslenderebbe in largo, ed in profundu, c ili più 
in meno ia lungo. linchè dalle resistenze quivi in- 
cmlrale, succeiiHTa mente declinando, venisse meno. 

296. Hd quest'azione sarebbe nassunla dall' e. 
screscenu che succedesse, alla quale la precedente 
avendo aperlo il caminino, incomiocerebbc a divenire 
operosa da dove appunto questa cessava d'esserb: 
allora un pià lungo tratto (atteso che meno pro- 
fondo) del nuovo alveo sarebbe espurgalo, e cosi 
successiva mente. 

297. Ed in oltie a profonditù maggiore, c con mag- 
gior pi'onloiia, so 1' arte intervenisse a governare que- 
ste diverse Tasi, sìa nell'alto del loro compimento, 
sia compite che siano (294). 

398. Terrainìamo quanto concerne la uuovu diver- 
sione osservando: cho il lispetto propostoci a riguardo 
dolli opilicj della Zecca vecchia, non è coli' occupa- 
zione e perciò coli' eliminazione del loro antico cat- 
ione alterato: allcsoché, la corrente divertila, e di- 
scendendo nel nuovo canale, provveda colla sua chia- 
mala, onde espurgare di continuo la regione adja- 
cenle alle loro bocchette. Potrebbe peraltro lemcrsi ; 
che lo spazio interposto fra il destro lato del pertu- 
gio, e la sponda proswma , e per dove debbono smal- 
tirsi i loro rifiuti, fosso ostrullo daUo allurioni con- 
dottevi dallo spaglio, quivi ritardalo, di quella corrente. 
Sopravverranno per altro a riparare ijucsin disordino 
le acque discendenti d^d siipcrioco risrÌMqujlojo ('i8''. 
che in tali opjiorlunilà usu!<i anch' oggi ii muilu lii 
callone secondario (V); ed anclie con maggiore caer- 
gia, se la soglia del suo emissario sarà abbassata 
Bno al limite del catione antico, cioè per 1^-, 17 (SS), 
c difeso questi da una cateratta a rigami della stessa 
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altezza, 1^1 ijii.ili', l'i'gohin convciiicnlcjLJetilc . lo rrn- 
dcrà allo a sudilisfiiio all' iiulicd olìicio, m\ ol nuovo. 

299. Allora uiiu minore, ma sumpru ollicaco cor- 
renle sosterrebbe in moTimenlo le acquo refluilc dalla 
maggioro (SOS), e garcniirebbc la libertà ài corso alle 
rìOulato dalle eooliguo ruote. 

300. Questi prìmi elTelli conseguili, s' abballerebbe , 
im a riprese . il riparo che sostenne la jiorzionc resi- 
dua del traversante del ponte sospeso (91), acciò lo 
escrescenze succBssive esportassero lo gliiaju ul di 
(liclro eli l'pso ramMi'. [il'i]: ol .lIIpso dm la via 
inferiori; sia oru api;rlii ('l'-K<}, qucslc gliinjc sareb- 
bero esportale, corno lo furono le precedenti (297). 

301. Nè è da credersi die in questo, come ndl' al- 
tro caso, le dUutìodì investite dalle nuove correnti, m- 
ronno Inlte tradotte, ad ostrema angustia di quella 
località , al piede dell' inrerioro pescaja , la maggior 
parte di esse , c iìnchè il nuovo solco non sin per- 
venuto al suo competente sLabilimenlo (139), saranno 
rigettale su'i lati, o meglio sul lato sinititro, il mar- 
ciapiede quivi ricorrente impedendo loro di rivolgersi 
sul destro (S91). 

302. E ohe ciò, e con tal ordino debba accadere 
lo dimostra il ikUo, die in tal ordine appunto e 
proceduto nel suo stabilirsi il ramo medio (154) 
opera un fondo una volta qualmente ricolmo, ed ora 
dalla sua corronlu occupato. 

rm. Il ritomo (li (|iieslo ramo mt^ilio alla &m 
primitiva, o iierfiiinc dirczioiic , i' iinrlicolarmcnlc , 
attedi ì modi posti in uso per conseguirlo, darà mo- 
tivo al richiamo dalla parte superiore della Pescaja di 
S. Niccolò, c dalla sinistra verso la destra , d' un 
corpo d'acqua considorabiimcatc maggiore di quello. 
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che dopo r elevazione Jel Tii Illirica lo iìpII;ì Zeccli;' vcc- 
chiù ( seppure jion AkìiÌiì i\ì\ a] i/iatìmai . i|ucslo Vab- 
brìcslo contando un'esistenza pìi'i rcmola dulia l'cscaja 
slQssa (2ò)] vi sin pervenuto; ciò che somministrerà 
alimonlo bone allripunli copioso ai conUgui opifiq. 

304. Le quali acque, discese da quell'obice, non 
più Iratlenulc dallo scalo della Porlìccioln nè 
dal grelo inferiore al quarlo ponte {ÌTìTi). giungei'cb- 
hcro dirette, c copioi^e all' inferiore, come nel trascorso 
secolo avveniva , a eoo siderali ile prolìtio degli stabi- 
limenli indoslriidi prossimi , e rpnioli clie no dipen- 
dono. 

305. Inline la picnezìta , e la regolarità di questo 
corso olTrircbhero motivo all'Amo di rLstabilirc in 
questa direziono il suo solco (ol), e di raccogliere, e 
d'espurgare pronlanienlo li scoli della Città quivi ini' 
messi , scopo supremo della nostra proposLn ; e dalla 
qunr epoca daterebbe il ritorno alla loro primitiva ar- 
monia delle relazioni fra il suo andamento, e lo osi- ' 
gonze della Città stessa, che, forse a quest'unico 
titolo, lo accolse gii nel suo seno. 

506. L'indagine che compirebbe l'assunto nostro 
si referisce alla spesa delta riduzione: ma atusi i mo- 
tivi addotti (2^8), non avendo credulo opportuno di 
trattenerci con un rigoroso deltaglio sulla descrizione 
de' diversi lavori che la concernono , quel calcolo noti 
poteva esser da noi con siiflicienle approssimazione 
slituilo. Tentala però per sommi capi, essa resultò 
eslesa poc' oltre d'un milione e mezzo di lire, da rac- 
cogliersi, ed erogarsi a più HprcBO, ed anclic a di- 
versi intervalli: somma, d sembra, nolabilmento di- 
sagia, avuto riguardo all'importanza dell'Opora, ed 
anche più discreta, considoiala ohe fosse come sa- 
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crifido argenle (209 g), ed indeclinabile (20) dì pub- 
blica salute. 

307. Che se gloria somma derivò ne' Governi suc- 
cedutisi in Toscana l' averne aiTronlnli altre volle , collo 
scopo stesso, ed a favore di lontane provincic , delli 
immensamente maggiori, di qual' altra coronerebbesi 
QuEtxo, al quale l'illustre Metropoli dovesse la sua? 



ANNOTAZIOIil 



DUntlintS tu OIDIRE ILPABEIICO FER GUKm CAFITOLD. 



CAPITOU)!. 

DtUe open idrauliche daatt n^'jTno 
nel trtmco di nmuK. 



A. Dall' «poca cioè delta greodi riparazioni propojle dal Vi- 
fiani ralla destra del fiume presso 3. Salvi, e Varlungo nella 
meU presso a poco del Secolo XVIL fMmi dbcorto al & D. 
Coiifflo W. /nlorriu al difentìera iti rìetttfitntad de'fbmite. 
Race dtUi tutori clie trattano dà molo delle Ocqae eorraUL 
Fk. 1766, fot p. 217. 

B. Hnll'altro è nolo, rebtivaineiile alta Peaca]a di S. Ric- 
eota, sa don du questa, e la mvngHt die la oodttntiB nlla nni- 
atra farono elevate da Taddeo Gadd! nel 4347, sol disqjno di 
Giovanni Pisano. Targioat. Duamim d" alcuni progeni per »ol- 
Kore Firense dalle inondogionij pog. 57. 

C. Eccone la dim osi regione. La Fig. ì' delia Tav. II, rop- 
presenta l' andenienlo del ciglio della Fejcgja redatto all'epoca 
indicata (16) sotto un' orizzontale arbitrarie , mentre la S' la 
rìferìsce ad una diversa mosse dall'estremìli destra del ciglio 
ateaao, ambedue coirenti in senso opposto a quello della nume- 
TBBMM delle distanze; cosiccbè le altezze de' punti aotloposli ne 
indicuK) te deprentooL IHvisa pertanto qneria ai^eificle depressa 
nellB diad parti ABh, BGc6, DGcd, GDdo, DEcd. SBfo. FCg^, 
SIBg, Bit, TUi, LHoI. 
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PBOSPETTO 



35,S0 
18,10 



U qmli rìqiudraltm di*iae per ZW«;Z, Inngheixa dcUa 
PcBcsJi, dumo tfir.,37; dot: l'aUttamento attiule del <d(Uo 
in parola è rap^esMlalo da uno «eaitelqo a lor d'an(Ba di 
tf>r.^7 d-Blt«iB, e dì 399^,8 ti bsae. 

D. È noto come il ei^\o d' nna Petcaja posn uaer oondollo 
salto direuoni, ed inelìnannd diversa, s lomite anche c^oale, 
ma i(ianinul irregolaniiente, e gema Mifta rdaiiane all'olla 
al quale i propoal». 

E. Rei giorao 48 Gennajo J846. 

6. Le poche iwIìm che featano di questa aotica fobbrki 
sono; che ariginilmeote eiiatm qnivi un convento di Reli#aai 
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ilclli ili S. Ciiidiilii .Lami, ve. p. ^85). Vi successe 

un basUune, base il'iin'alta (arre ilise^nala ila Arnolrn, c co< 
siruita nel 43!7 solln il Re Roberto ( riUaai, btoria, Lib. IX. 
Cap. 81); n segnilo esnmse il uojne dì Zecca, per eutrvi 
stata trasportala l'offidna dalla attà, nieolre rutaunvaieiu 
il tosate { toni, he. ài.). 

H. Anche qnetla mura^iB Mmbra elavabi dal Caddi, fot» 
contemporanea alla Pesca]» prossima (Tedi Sola B]. 

L Vedasi, per la eonformaùone dt quést'adjaccnca, la Tav. 1. 

L. Vedati la nuova Guida di FSrmae del 1841, p. 366. 

H. Questi regurgiti sono stati dedotti del PrajUo di 1{M^ 
Jtuionc ilella falàitltlma, itit Jrvo, e della JìCne, rileeolo 
Hcl 1844 dair/ngegnere fltnani, in a^ilo dell' escresceuia 
straordinaria dell' anno stesso. 
- N. U Cav. Vittorio FossomtutHii, del quale vcdari il Parere' 
in proposito de' 98 Loglio 180S, eoosemlo DeH'arcMvio delle 
RR. Possessioni. 

0. Vedasi, Goury. Soumiiirs jKiUjteciìvpKs, ec. fui. I, ji. SI. 

P. La storia dell' ondiimi-nln dcH' Ai ni> iicm essendo sloln rc- 
gOlsrmHIte scritte, ed ìiiLitcissiliI'Iu a imi <li hiiiiisi;i i lu> Ili \ii\tW 
ràguardante il tronco di l'ircnic nel periodo che t' uravaino 
proposti di percorrere, c del quale non fummo teslimoni, abbia- 
mo avuto ricorso ai dinwranlì allora ne'loogbi, o ricliumoti ui 
lavori che vi furono successivamente eseguiti, e no abbiaino 
ottenute relazioni, sia in iscritto, na in voce, colle solilo Tor- 
inalilà autenticate, dello quali riporlnrcoio all' occorreuu , e 
seguite da' nomi de' loro raspeHJvi «olori, quelle delle quali ci 
^anio giovati: nil' argomento attuale relérendosi la segnoitc: 
n Hall' eslato del 1789, nella quale restauravosi la Pescojn, ci 

■ ricoffanM che le acque sortite dalle ruote dellii Zecin, tnr- 
u Tenti lungo il marciapiede del muro de' mattoni rossi [^9;, r 

■ d'avanti alla terrazsa dilla quale si scende in Arno, s'abbas- 
« savano presso a poco d' ur braccio .ai di «otto del greto cor- 
» rispondenle. > Firmati Atmceico Pignoni. AnArta Bor- 
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0. Iiii Pcscsja il' Ognissanti, forse eretla contempanneanttllle 
a quella delb quslc ora si pnrla, ebbe in origiDB oriuonlale il 
suo cielio. ifcd. la noia D iti Cup. III.) 

CAPITOLO n. 

Della italo dell'arno olTìncomindiire dd Mcola XHII. 

A. K Sri tempo ch'io era impelato ne'miilim di S. HiceolA 
a (dil 1789 al 1792) quelle micini erano eempre irellemiU 
u ds acqas rimpoiute. • Edoardo Btaebd. [ ^ed. Cap. i, 
d nodi P). 

B. ■ A nostra ricordraia il cende, et» nel 477% oirero 

■ ilH, veniva dalla Zecca vecclua scoirm semjirt lungo la 

■ rin diretta Bdo alio scolo deUi FortieeloU, ed un roco «1 di 
o sotto. » AntccKO Pignottt. Pietro CmlagaUi, àngiolo Sor- 
reni ( Fed. corse «opra). 

C. i Allo scalo della Porticciolii delle travi le acque venitoti 
a dalla Zecca dividevansi , e parte di esse andavano ad unirsi 
a colle altre de'miilini de'rpnaj. » ^nifiolo Borroni, (Hiutppt 
Zagli, Pietro Canlaiialìi ( Fcd. come topra ]. 

D. Malgrado molte ricerche faltc, non c'è stato possìbile 
conoscere la data storica della costruzione ili questo scalo. 

E. s Interrogati: come in passato, e nelle siccitii comparisse 
D il letto dell'Arno; diciamo; che dal Ponto vecchio in su ere 
a tutto un ghiareto, ed tll'inglik renijo con poca acqua cor- 
« rente, ed b luoghi férme, n fdoonlo Jlencini, Jndna. ed 
.Aiglolo Borront {Ftd. come topra). 

F. a Alla domanda poi; ee dopo i lavori fatti sopra, esulto 

■ le ruote della Zecca Vecchia, al principio dell'estate, l'opc- 
H rositi de' mulini continuasse come neil' inverno, possiamo dire, 
u che era la stessa presso a poco, v Gìiutppe Zagli, Jngioln 
Bonvai, Andna Barrata [ Ftd. come topra ). 
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CAPITOLO UI. 



avrtlibc indoLiii noi corsii iic larrmu, c iic iiiiiiii. e di unii nvi'i* 
suganti gli capciìierli opiioniim iii (irtvtiiirii. liirutii vi si ii'n- 
4e: B Allcso che possono cmarsi miii i donni e ptrico\i, ilip 
« le seque Irasportmu h terrò ue monii, p rieinpiano i icili 

■ de fiumi affli volta che i Posaesson. dopo il lajlin. nun tac- 

■ muo «Un livori che qnelli che occorro do per rinnovare i 

■ boschi, o per renderne o prato il terreno; essendo questi, e 
u specialmente i proti. ■ nicui i più sicuri, perche resti piQ 
li fermo il lerreno. i' min sia Irasponaio ™iic ncque, ec. » v p 
,>rcScrUt,i che .i sia [icrmesso i[l lavoiMrc il li rn iiri i ,ln! ,;,,„(f 
„ s««fi siale Uitlf i>ime I ™n Lam i islrmiitiili, esclusi 
u sempre 1 sralro. e la von^^a. u1 soia oggciio ui ridurlo ad n»n 
u UI pascolo, e ili lucintare la manu tensione de nasetti, o ile' pra- 

I li, eccettuato sempre il grano, e le biade ee. n ed inoltre 
a che resti feniia la pnnhizìone di non arrancare con ferro, e 

II con fuoco, e di far rornelli, abbraelaticci, i quali Tadlitano 
* (die plog^ il tn^orto del terreno, ee. », di^^ divieto do- 
vunque a quell'epoca liMgredito. Ma d sembra ebe in quel)' oc- 
eadoiM non siasi dato valor saSctente alte con&ìonl deUuo- 
)<hi che, attem la toro ooliliile distanza da' centri sodali, duo 
avrebbero potuto essere oroort>i«iiK>i<e rorvejlhti, e pe' quali 
quel provvedimento, per quanto provido, e sajf^ fosse, non 
sembrava poter resultare oppoTlnno. 

B.41 Viviani, meglio di qualunque altro dik ragloue delti ef- 
fetti penùdoti del fatto in parola. ■ Le pioggia cadenti sopra quei 
monti ■ egli dice a spogliati di le^me, colllvati, e smossi, 
> non trovando il ritegno della macdiia. e del bosco, vi 
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B scorroDU prccipUose, c v'sccanipo{{naiiacollei»Bleriedi (erra, 
« sasso, e gbiaie delle quali som conranuali, e le conducono 
a roriosamenie nel fiume: '1 quale ingrossatosene sempre pù 
a a qoel che seni' esse eTnrebbe, le trasparla lanlo ill'm^ 
a quanto la forza della currcnie puA spingerle innami; abban- 
n donando per via le più gravi, cioè quelle di mano in nuDO 
« che Ejperano col proprio discentavo montento la violenza del- 
a l'impelo progressivo conTerllole, e ciA n miniro della gran- 
« dezm, e Mìf. ituraiioni delle piene ». Loc. cÌt. pag.33S. 

C. a Venuto a riiroso dallo sponda boreale Bll'nppnsla il 
« filone, 0 Io spirilo dello corrente d'Arno ( nel (ronco iJi Fi- 
tt retise j, s'erano ottumte dal greto le luci o hocchelto dì tutti 
« i mulini inreriorì, s) dì Firenze, che delle Cascine dell' isola, 
« si de' due altri di ripresa fin a S. Sloro ». rerrnni. Mkaac 
OfMrHuIanfritffuardanlilaJtelasioiic ikl DiAi. Tommaso fe- 
nili tnlomo olCjirtui dentro la città <li Firenze. Rarr.olta MH 
Mori che Iratlona dd moto delle ncqiic, Hoìaijna JS38 

m X. p. m. 

D. « Sentendo V. A. R. che se la Pescaja dell' uccello ve- 
« Disse ridotta troppo più alta, il rin^orgo delle piene dell' Amo 
« per le Ib^ie della cittì, coli' [nfezione delle cantine, peraltro 

■ sane, e de' piani terrcnt delle abitailDiri, molto prorvido- 
0 mente ha comandato di stabilire un'altema invariabile, e tea 

■ per ogni tempo aTrenìre, come è fik stato, con decreti, ed 
a editti da affiggersi, t^porlnnamente eseguilo ■. FtfSant loc. 
eli. pay. 18. Ora questo documento e II seguente, 

A [Il XIV. D'OTTOBBE MDCLXVIII. 
Gl' ILLUSTBISSUI CIFITAHI DI PAAtE DELLA CITTÌ DI 

Firenze, rEK il rnESOTE EOirro, con rAUTECiFAiionE di 

S. A., HANNO OBDINATO,' CBB IN AWEHIRE, DA QUESTA PARTE 

dell'uccello, la soauTi Dt mcsiA cafcisata, o ciwa 

DI QUBSU FESCAIA «ASEHTB QUESIA SFONDA, RIA SENKE ' 
FARI ALLA LAUCenA IHTAOLU'Ta' atLLA USTA W KAUD 
AFFISSA QDI SOTTO IN QUeSTA FAkBTI ; QUAL LAHCKTTA BASSA 
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OTX SOTTO l'altra IRTAGLUTÀl!) OVEtTA OtlTELtABBACa* A 

vufso Fr<nKn»oN°iBB,EGniotiBSEni, HmnATBAriono; 

E CHE DA FIANCO A RAnCO LA DETTA CATEZIATA STIA 
SEMPRE M Ll^EA RETTA ; rnOIBEHDD A CIASCDTIO L'aLZABLA, 
' ALTERARLA DALLO STATO PRESCRITTO QUESTA CARTELLA, 

dell' ARB[TniO DELLE SS. LL. , ttf. APPLICARSI PER BETA 
all'accusatore SECRETO, O FALEBE, E L'aLTHA BETÀ ALLA 
CASSA DEL BARimATO LORO; ALLA QL'AL rEVA SIA AflCBE 

CnAJ COB SABABHD FBO TEBFORE H DETTO BDLINIJ , SUOI 
GARZOBI, BD OFBBAKTI, COBB FEB DEGBETO DELLE LL. SS. . 
DI gtlEHO «OBÌIO; E TUTTO HAini. EC. 

Al qual proposito cr«dÌBino opportune le riilessiaDi s^nenti. 
Il VìtìbdÌ, il primo Idrometra de' suoi tempi, ragionando 
delle vicmde dell! oplEej industriali Blimentati dalle acque 
comoti per meno delle pescaje, nello stesso discor«o a Co- 
■iuo UI, che ora n'occupa, ffi iIcm^ sovente: che l'atloDe 
di qneslg e di quelU è lrandtoria> e di continuo decreieenle, 
aItNB relerationc progressiva del (ondo de'finroi, e che teune 
depwitcwio olla line nfTogandosi. e gli altri {àctndnsi inoperosi 
( recbri loc. cil. p. i>2T l' mitro % Di qui è ec.]. 

Ora atteso ilic mol^mlo ijucsta sinistra prevcndonc, il Ti- 
visni insinuDSse ed oUrncssc dnìU supcriore aatnrìti; di doversi 
conservare ìnallcriito in pirpetiio ii ciglio della pescajo dell'Uc- 
cello ( Ogaiiiaiiti ] , dobbiamo ni^ cesso ria me ole inferirne: che 
Egli ue giudicasse meno nocevole ella salute di Firenze la per- 
dita, che l'inalzamento. Il che forse non dimenticava il Fossom- 
broin allorchi riactteva. x che » le propoUzinri del 'fìriaid. . . 
« non avendo avuto eflbtlo, l'Amo ha riabato il mo Cjado. an- 
a che Tra le pescaje che limitano il tronco di Firenze ; e ciò È 
« accaduto in un modo il meno equivoco, specialmente da nn 
* meiiosecolo in quA (209.)il » Beioiione/ra leocijiieilcli'^rm' 
e ilelia Cfiiatia; ilodeau -1838 4", p. 20. 

E. * Dee porsi mente. . . all' fletto d'un rsperìuiento mo- 
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« ckmo tenlaln, c lien riuscìlo nel ISr^ . - . ; d'alzana il' uii 
« braccia, ( (|uin<li a rorma <li runco dc^radanilo per quotln' 
« (|uin[ì dello Isrghrzzn ... In somiiiitìl della pescajs ilvll'Uc- 
u vello il di sopra del se^o legale ec. n Ferroni loc. cil. p. ìli. 
Solisi un primo abbailo, nel quale l' A. 6 caduto dicendo; 
die il uiodema eipa-intenl» fosse lenlolo, t ben r&ucilo nel 1803; 
iitcnlrr, a quell'epoca, ne fosse soh Idealo il progetto, eseguito 
poi nella successiva del 

A maggiore inlellijjen/.ri poi doli' isluri^i <li questo oaiigìO' 
mento, aggiungiamo : come il lavoro prnpnslo dall'Ing. CecioUi 
fu coniluttnto, sostenendo il parere del Viviani, dall'Ing. Cor- 
rareai, ed a di lui iptìmiBiMDe protestalo dal Gonhlopiwe dell» 
uitU contro D SopìDloidenle delb Scrittolo delle RR. Possea- 
sioni, per interesse del quale il lavoro m stato eseguilo ( le- 
dati neir.^rchisio dello loppraia Camera delle eommilà di 
Fireiise lo Jilan XUI. secondo Jlegislro per gli ami 1818 
13191. 

Altro errore del Ferroni é poi qucito, che con qncH'alza- 
inento da un braccia, fone degradolo ^no oÌ quattro quinti 
la loniniild della Peicaja; mentre ciò non avvenisse per Intla 
quella larghezza, mn per una sua porzione soltanto, cioè per 
due delle sue lerae parli all'iocirca ( Guattì loc. oif. $. 23 fed. 
Hola H di putito Capitola ). In&tti: qnnta tomoiUè, disposta 
io 4ri^ W-r-fi il di «òtto del nmiaentito segnile, dsvaat 
oggi soltanto nel prolllo Renard, conservando sulla som- 
mità destro h snit primitiv.i dimcnsinnr, 

F, » {liMiuiUi tjud havru] olikdi loslo il fmme eoi ri- 
u voltare il suo corso ilLiia torre Jcllo Siirdigna, e Tabernacolo 
H S. Rosa alla porliceiola ; restituire la macinatone cessata, 
« e neuoa mutamento adduna per ritpelto alla udente, o pen- 
u ilenza, o inlarameiito deff BlTeo^ nè ni livello, né Bll'ardine 
■ delle piane. ■ Lo tlcMO (oc eU. 

G. Avendo gii detto che l'alzamento del re^slente in que- 
stione non !ù esteso oltre due terze parli della sua lar^ezzn 
( Ted. nota E ), crediamo ora d'avvertire; elle anche sott» 
questa condizione, esso deve avere influito nello stato dell'sl- 
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\eo supcriore. Infuni: se per qix'St' ìihsrtif ntii la iiieilio cadenti' 
del Bnnie soffri una proporiionalc iliiiiinuzione, tu medio al- 
tezza del fondi), reapeltìvamenle alln precedente , liavè essere 
sogtlelta ad on'eltcraiiune corrispondente, in pariiralar modo, 
in seguito delle minori rscrescenu; le altofioni per U1 ccntn 
trattenutesi nel fondo stesso dovendoà essere (Uitribuile a se- 
conda delti oslaroli locali. 

H. Il Avanti la cnslruzione del ponte sospeso^ al di «opn 
« della pescaja di S. Niccolò, erari un antico greto, il qnile, 
u dopo quell'epoca, scomparve, essendo sialo diviso in due dalle 
u escrescenze, e portale le Bhiaje al di sotto della Pescaja me- 
desima B Gio. fcoli, Franeeico Pignoni { Feiì. nula P ilei 
Cap, I). <■ (Eseguito il ponte sospeso), la giacllora dell'Arno 
n s'aiterà alquanto fra la nuova fabbrica, e la vicina inferiore 
Peseaja ■ Gvaiti. Dell' influtnsa che esercilur possono tià corto 
lUU'Amo le acque dilla Chiana. Politecnico di /Silano fate. 
ZI", a Le escrescenze di questo gran torrente riempiono 
B tutto l'alveo; e siccome il corso rimane liinilato per un 
fl lato da questa fiancata [ Iravcrsanle }, cosi tutta l'acqua, 
a Ibrula a rtonlnì sotto ii ponte, acquieta una vclocilA molto 
« |riiì considerevole di quella che avevo prima. Non solo in 
* questo modo la ripa sinistra, sulla quale s'esercita lulta Ui 
a fona del fiume, si trova esposta, e minacciala; ma di più 
u queir enorme accrescimento di velocilit nella corrente impe- 
ti disce 1 deposili, che neeeiaariamente si lòrnierebbtro sopra 
« Firenie, eieava i! letto del fiume, e A discendere fino in 

■ meno della eittt i sassi, e plllore, che altra volta A fer- 
ii mavano prima d'entrarvi >. lAbrì. .Audisi della tfemorfa 
nilld reiasione efie eixste fra le acque iàtÀmo, t qaeUe deUa 
Chiana del Coitlc fillorio Fussombroat: nella RoGColla delK 
autori ec. di floiojria Fot. VII. p. 231. 

I. n Spesse Volle sona occorse riparaiioni presso i mulini 
D di S. Niccolò, ma le più importanti ebbero luogo nel 18S9, 

■ per cui Si portata vìa la cresta della pescnja per S6 brace, 
n (rtof. Scoti i Ved. come gopro ). 

L Iie condiiioiù de' meccanici della Zecca vecchia, in se- 
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ffMù del àopfio cangifliiieiitu nwcnulo neIJa presa delle lom 
ncque essendo rererìle •ia un Ginrnnir ridallo per I anno -1844 
da GioTanni Scoti che vi presiedevo rume prnpnelsno d alcu- 
no, e come nilìtluDrin dell' nitri, nhbiniiin pre^o questo scritto 
per iscorls, trattando dello sialo successivo di qui^sle macchine, 
e ne abbiamo riportati alcuni passaggi laddove c occorsero : al 
proposito poi del ratto attuale vi si legj^; « 1844. 19 Genn. 
« Per motivo d' nna piena successa del 16, restò n^o m 
ci parte il fosso stalo btlo dello Scrilhgo delle RR. Fabbriche 
« Dell' snira 1843, e gli edifizj non poterono oltenere acqua 

■ suBciente per un continuo lavoro, dnvendo a^re inlerrol- 

■ tBÙWDte; • tale Inazione conthiitù Gno uH2 Fi'bbrajo, gtomo 

■ in cui saccesn un'altra ptaa: li edilixj adunque in quetto 
•t tempo avevano agito una meli del giorno ». 

H. « 46 febbr. Per motivo d'altra piena molto maggiore 

■ ddia presente ( del 16 genn. ) rcstA molto appianato, e mollo 
( instato quel resto dì Tosso àie era restato, e gli ediEzj non 
N ricevevano die una mesebiDa quantità d'acqua, da non po- 
« ter» movere che per nn leno del gionw, ed a ttmlo, Bno 
a al 30 marzo; giomo fai ed fU rlaotab dal R. Soritlajo. di 
« riaprire nnovanuote il Tosso ■ ( Fed. nota L Ai questo Ca- 
pitolo ). 

n. * 30 mano. In questo giorno fù messo mano alla co- 

■ itnaiDne del nuovo fo^, e durò Gno al 6 aprile. Siccome 

■ per l'escBvazione del fosso Tù necessario fare una tura, e tn- 
« gliere latta l'acqna. gli ediizj restarono tutti inoperosi * (fed. 

0. ■ 17 marte. Successe ne'decwsi giorni un'altra piena, 
a Ae nuovamente riempi il Tosto stalo fatto, e gli ediEij non 
(t oHeoaero acqua ette per egire ima meli de' medesimi, in al- 

■ lesa delle risohidom del R. Scrillojo pw costruire nnovo- 
« mente il Tinso : tìb che socces» nel 1° lugUo s [ fed. come 

P. « 1* luglio. In questo ^orno fù messo mano al nuovo 
« Tosso col tagliere aBbIto tutta l'acqua per mezzo d' una tara, 
« e questo durò fino al SO indusire; perchè Td scavato ancora 
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R UD caodle dalla parte del poDle aupesa, e k nucchhw re- 
< (tanuM) obUo bnperOK d ( fed, come inpra ]. 

Q. a 37 luglio. FA ntGfssario rileccare II canale, ed In con- 
« iKjDenia lu ■pn'to il callonc, e t« [iiarchioG rcstarnno ino- 
n penwB ■ ( Ftd. come io;ii n j. 

K. N 19 afptUi. la qiicslu giorno fii incoili incinto il nuovo 
a IÓ8M Stato ripieno nella piena venula il 16 ; ina siccome 
<■ s'attendeva che di giorno in giorno fosse iiieun mano alia 

■ nuova gora, (ù Tallo un Tosso provvisorio che dorò giorni i '/. 
a per avere ancora incontrato ininorì dilGcoUì, per essere ri- 
f^eaa di tutta rena ; con tulio ciò te maccbìne rutarono Inn- 

■ perose aDallu per essere stata Talla la tura, coBiidenU anoon 
<t-6 ^mi d'inazione delle ruote, avanti cbe fuut meuo mano 
« a detto tosso. In questo giurno !à incomincialo il lavoro della 
a nuova gora sotto la direzione del Si|I. Cuiis. Francesco Gua- 
" Eti > ( ^eil. come uopra }. 

S. Coiue oppnrisee da una IcIiolU die Sii park' ilcllo serillo 
nominolo [ A'ol. L. di qmtto cap. ], e che riporta il numera 
^lle giornale perdute di lavoro in eia«cuna delle internuioa'i 
indicate dallo note prccodenH. 

' T. « 13 oltidire. Dal (D 4 epoca io cui Tù aperta la gora ai 
u 43 otlolMV, l'eaptrienui ci fece conoscere chiaramente; che 
M l'acqua cbe entrava nel porto sopra te bocchette delle nuove 

■ oaleratte ( eMCOdo aSàtlo divisa dall' Arno ) non era sufficieote 
« che proso le tre ruote delle cinque, che compongono gli 

■ ediGzj della Zecca vecchia; perciò si valuta l'inaltivilA di 
« di perdila di lavoro giornaliero " ( feil. eome io;ira ). 

U. a !9 ottobre. È certo che le luci delle Iracchclle ( delle 
n calerotfe ) non sono aufficienti al consumo, poiché siamo 
1 indio ^ alti del livello ddi'acqua, ancorché laFsicaja #tli 

■ in tutta k aua auperfide. In quello giorno, la piena eutadn 

■ cmsala, fhrano noovaaoents aperte le cateratte: ma si ve- 
« TÌSeò che le gara era rimasla ripìeoa tanto al di sopn, 
H quanto al di sotto dalla medesinie, fino a tutto quel tratto 
B cbe là la curva, al di sopra di greto, il di sotto di mota. Fù 

■ dato ordine che si spalassero qnelle materie, dm non s'ottenne 



— 96 - 

« che piccolo vantaggio, e le macchine non potevano agire che 
« per la metà dal gioroo fino ai 94; giorno in cui successe 

■ un'altra picai « ( ftd. conie sopro ). 

V. ■ S8 ottobre. In questo giamo, i;ssciido ccssnla la pieni 
a avvenuta nel 2^ ed enendo l'acqua ai un (^ìnsln livello per 
a potere agire con eiwrilh, la gora si vide tutta ripiena in con- 
« Kguenza d'aver dovuto tenere aperto il callone, Jii'tro l'or- 
u dine rii^cvuto dal Sig. Guasti, eoii sue ieUeri- (M][ e 16 
1 del corrente, nelle iguati s'esprime pei» isruncAnE la fliiovi 
« GOU, uve tutto al contrario successe: die quelle mulerie 
« state smosse dalla corrente non potettero avere il suo esito. 
M a motiva del (bile rincolb utlo la Peacaja, e reatarono fer- 
u n», Doa Mio DsUa gei*, ma eodM dentro il callone 1 Fed- 
t come topnt]- 

X. Gocne apparisce dalla aaOta tabella ( r«d. nota S. di 
fuesto Capitolo). 

y. ■ Altri efléIU (del panie aoipeto) si vedono poi presso 
« al ponte alle Grazie, ed il vicuio scalu delle travi a destra. 

■ 11 filone delta corrente ( del rama medio ) solilo a tenersi 
a «otto il sesto j il settimo ] arco, se ne diacostò, e si Tornia- 
n roDO depositi Tra l'arco stc^, ed il solito scalo, ove erasi 
K sempre notato un fondo notatale ». Guasti loc. cil. % 95. 

CAPITOLO tv. 

Oello ttaln dtlV Jnio, eorroidi) t anno ii"" 
del Secoli- XIX. 

A. Dal 41167 in poi, l'escrescenza del guai anno superi) di 
3M l'altena deU' attuile estesa alle ii^fi f Fti- UpiùmUe 
disfa pr^lo Rtnardj. 

B. fi noto; carne divenulu mag^ore l'impela col quala II 
fiume discendeva da quello Fescaje, la rea^e delle resitleBie 
locali, atteiD che inalterabili (448), dovenao divenire anch'esse 
proporriiRHiniente maggior^ e br luogo no" due casi alli stessi 
drellL 
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C, L5 nalM:- .■M-/.y..; <h ;|ui'.l<. ^rd > <■ >ìaU d.. allri mi- 

forve Oi'r-,5 infi^iwc nlb stimiiiil;i ililh Pcscnj,! Jnr. ril f , 
dall' Ing. Michelacci i nssmlo iii.k'fi.iiUii.iunU' sii,i.TÌ,.r<.>. " Off, 
n vi si storgB ['alpieile ilclla PcsciijnJ un iHiluimir , clic illuni'- 
« licsimandosi coli» platea, ne sii[iiTa lalvolla 1b cicsln tollii siiii 
<i sommiti. Fiimie Jriw in i''ircii;c. Hrcnzc 4848. F. (i. Il- 

D, <c Siccuine tanlo più grainri siimi le pieiiF, e più lunga In 
« loro diirula, iiia^iorc è la furzo cìcnvotricF, e (onta più ci>- 
n piasa perciò la quatilità Ji'lla itinttrìa trasp<>rtala glP iu^m, 

• quindi È, clip, liopn le «iinnn! piene vi'ggi>nsi gli olvci liberi, 
u e sgombri in gran parte ila' greli, e da'banclli gbiarosi; Isl- 
a cbè cliiainansi esse la mcilitiiin ile'/iiimi. n Cucconoelli hlì- 
lusioiii d'Idraulica learico-pralkn, fol. ì, p. iOÌ. 

E, « La masglmB parte lE guesli eOelU (nit Jmo in m- 
K guilo oireleciiuiarK dd ponle rnpuo) tana scomparsi, e le 
« acque lendnno Tlgìbllmenle a riprendere la loro dirtuone; sa 
n non elle immgtttinenle , sollo la numinata Pescaja di S. Nic- 
« colS, v'è ancora qualclic lieve divario dallo alato antériore. 

■ Tiilte queste variazioni, ,1 sen.'io mio, sono insIgniEcanti , e 
a lemporarlc. » Guaili, loc. cil. % 35. 

F, u Qui, non oslanle »ì iitiiuerose prove, mi si replica da 
<■ chi nega; che naluralnicnle il letto dell'Amo si rirjnpia; e 
« die questo disorbitante alzamento dentro la cittì è proceduto 
a dalla Pescaja della Vsgaloggia, ed è andato di pari cw quel- 
« b; e clK se questa Tosse slata sempre Essa, anche il RinriD 

• del fuma si sarebbe cobservalu alla mede^ma basseiia; so^ 
I giungendomi, che, per nalara, IVa ima Pescsja, e l'altra l'acqua 

■ corrente s'accomoda II letto con un tal pendio clislrsn in li- 

■ nea retta, e late sempre ae lo conserva col romfiirrc al mure 
a tulio quella cbe è sopra tal cordo, n Fiiilimì, lai:, ciupnij. 222. 

G, Il Ferelli oppone al Tlrianì : te Suppuncnilo ancnra il 

■ rialiamento del letto dell' Jirao noi resto del suo ciirso, ma^ 

■ giure anche di qnello che l'i stabilito, tanto il letto dell'Arno 
« compreso Tra le doc Pescajo ... non deve risentirne alleni- 
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K XÌonc verunn ». Sdasìone intorno oltJmo tnirn Ui tlllà 
« iti PireiiM. Biiceoila eitala di Bologna, Fol. X. p. 1^7. 

■ Mais a'on reBrahiE, que le lit de VAmo dans la parile ile Fin* 
* rence est récllecnent compii enire deux lermes Gxeg, c'-est-à 

■ dira entre \n àm%. bamjses de S. Hiceolò, et de l'ITccelIn, 
s et que am Tond éffleure in créte de ce demier, il est rncìlc 
( de comprcniire: qii'cn supposonl m^ine que l'exhoiiEsement 
« in lit de ce llciivc dans le reste de son coiirs solt plus fort 
0 qu'nn ne l'a pas determina; tanjours il est vrai, qu'on ne doli 
Il Iroiiver aiii^nnc olterallon dors la parlìe comprlsc enlrc ce$ 
Il cleiit 1>nrra|lfS Ji'nnmiiiÉs. » Goury. Somatirs pohjltt.n'npat, 
fot i. p. GT. Ln slrssn npinìnne è sefliiìlu da nitri nioUl re. 

II. K L' orpcrienza, dimostra elie in nn fiume slabilitn di 
V fnndii (cine a dire, pmto in tali circostante ctie non s'nizi 
x colle drpDsiziorii, e non a' abbassi colle cscavaziani], e pari- 
li mente stnbililD In Ur|{hezza (eioÉ che, per propria bIIìtìIA 
n piit non s'allarmili, nà si ristrinfla} er. Gugltelmòit. Katura 
a lic'IiumL Raccolta dlnla di Firense p. 309. 

1. a II elio poi vcramcnie non segue f'io ilar diiletoiniina 
n solo paidenaaj, Ne ìii quesln fiume (Arno), ni in altro tor- 
li reniG che porU, □ lasci materie, serpr^, urli, corrodo ee. » 
rimani. loc. eil. p. 9S8. 

L. m. Nota I del Capitolo UL 

M. Sarà facile persuadersi di c\ì>. Ic^ndo le snnnlazioni, 
che il nanfredi oppone alle dnllnue del Giigliclminl sullo st»- 
hiUmento de' fiumi, e riliivnnJo le gnindi difficoltà die questi 
adduce, onde precìsaniente (l<<Iliiirli>. Giigitelniliii. (oc c(t. 
Clip. XIF: noia, Si potrebbe ijwf per avvertenza ec. 

N. n Dal che si vede die il Tunilo del fiume in questi Iratti 
•I non potrà infil dirsi stabilito, se nnn in quanto andcrà libran- 
II do fra due termini: l'uno de' quali corrlspontla allo portata 
u delle maggiori piene, l' altro a quella delle acque più magre ». 
renltlro(l^£Ie^lettl^diJUKcan^Ba, ed'JdratdÌ(»,roÌ.//.p. Ì66. 
JHibmo 1818. 

0. <t II fondo d'ngni Enroe,ed' ogni torrente vedesiollcrniire 
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• a iliv'^i, r iMtitù, onit'è che in un luogn oppiriscc miooTO, 
■< in allri) n>ni|i!ii'i'e la iiroTondilà dtU'acquB fn eanale; nn im- 
n 11 ialina II [111 clic in oeiii Ironro del Eiime la linen Od fùmln 
u cliv giaci! sollo quella del Siane sia in lÌDnco projetlaln sopra 
« un piano vi'rlicale, sù cui ciiinpariscano le ini'guagUonze dui 
K funilD, fiicìliiieiile Inirmlerenui ohe. variando tiiiesla conlinua- 
B inenle di luogo per gli accidenti del corso fluviatile, in ijuisn; 
a cbe U, uve prìiua ere uo fenda, v'abbia poscia una basmire, 
a in linea rspjffesenUlfva del fondo fari in vinsrun suo punto 
0 una vltHrazIone, o, come piil vol^-irinenle dicesi, un'otcilla- 
< lime, elzunilnsi a ({uiSn d' nuda in un teinpn, e sbassandosi 
u nell'ali™; ma la linea iiifiiiu che raglio per mrlS ciuegli Sii, 
« e gii) del roiiiiii ,lu sirsso a ina^lor ragione potrebbe dirsi 
« pure (lelln »tijti!riii'ic 'Ii ll'ncqiia), non va snjìgclln a simili 
a porlicolari nllerazioni : issa non può soggiacere che al generale 
0 alila ssnnienlo, il i|nale succede jKt le cose delle nel precc- 

■ deiile paragrafo in tutta l'estensinne dui lìiimc.Due surlediinqiie 
s di depressione soBre il fondu fluviatile; l'unti non è che rcf- 

• fello acctdeDlale d' un' oscillazinoe, o speda d'onde^menlo 

■ pariiculaK ■ ciascna etto |Wfllo, l'altra è un perenne, ben- 

■ chè tardissimo, obbassninenlo del sistema generale ilell'alveo. 
c Se il livello del man' fossi' iiiiiiinl.iliiU'. l' abliassainnilo siste- 

B tninehi siipiTÌi;ri, ;i iuisiiim l'Iii! iim-ili [liii, f l'ili s' [ilhnila- 

■ nassero dal more, arviiìnandosi ai inonli, D inoltrandosi nelle 

■ loro vsU'i. Se il Buine roniia cascate, queste dividono il suo 

■ corso In piik sistemi, ciascuno de* quali amsnelle le descrìtte 

• vicende «. TailùiL Di nnrie cose nll' Idraatica iciciisa ijjellaii- 
li. Bergamo -1830. $ Mi. X maggiore intelligenia del lesto ad- 
dotto crediamo oppor Imi LI ili noto re ; die l' A. vi dìsiìnguc ijuat- 
ti'D linee rappresentanti il litone della correnlc ; la projciione di 
essa, prima sul fonilo, poi sopra un ucrlienle ili paiieo alla preie- 
drnte, e hi ineilia clie taglu nelle respetlive inetA tutte le oscillar 
l'ioni di quest' ultima; linee die ti d' uopo di non confnndere fra 
loro. Intendrsi poi , corav 11 fenomeno in parola sia indipendente 
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dDll'nbbiissomt'nto serolarp, miroiv lU Oi"-.OB(t, ni quole , n senso 
dell' Aulure (Ini $ ÌK), il sUteroa gmcnile de'Iniiri ti 
sognila 

P. Siccome II VivianI loc. til.; il Fri». Dtl iitoJo di regolare 
i (orrentf ed i fiaial; il Pi>ssuinbratd. Sktaoriu rafie rebistoni 
(Ielle ocfue delf^rao, e dellB ral-di-Chiana. Fìreine ISS?, e 
molli allri. 

Q. SleciMiK il Ferelli- 'oc nil.; il Guasti, loc. cil ; il Gourf. 
toc. efi.; 11 HuhUL Sulla ilaliile liitenuufcrne riella FatdiMaHa. 
Firatse 1S40; ed altri molti. 

R. n S]Kro che in queslfì indajiini mi si concederà di non 

« KiciU u verificorsi "die ìilii|iìl> [jliiaje cii nrcne del fiume , e 
« di volgere piuUnsto le ni'ie osservaiioni giil bosso pelo esti- 
n To ec D Giinsti. loc. cil. Jì 13. < Falli irrerragrabili, e ri- 
« scontri sieuriiami vennero da lui ( Guasti} alleali all'appoggio 

■ di Ioli asserzioni ^iiiir iiuiUerabile cario del pelo medt'o^ ec. 
a Manelli. SuUa liiletnosfoiie rielle acque della faldirJiitma , 
e lui fioni^nienlo delle jUaremnie, Fà-aisc ìSi9,pag. -13. 

S. Optime rebus morlniiuni coNaiduiue iiulurniii, ifuae ora 
/luniinibut, auos cursus, alqae origiiietii, ila piics lUikrit. Taeit. 
Ann. L. Ne sieno poi luLninoso ef cinpin r muli iipparenli del iio- 
slrosisleino Ploiietarìo, e le distanze duiPianeli dal SdIk anch'essi 
procedenti per oicillaiionì, e per anomalie, mentre le medio 
cspreasioni dellì uni e delle altre resultano ImniulBbilmenle co- 
StaiUi. « Lea inoyens mnuveiticnls àfs planéles, et leurs di- 

■ slances mofcnnes au soleil soni invariebles... constance (qui} 

■ est un pbéDomjne le plus reniarquable du syslèmedn monde, u 
La Plaee: Ji/iKine du monile, Cap. III. 

T. € Le perturbazioni parziali, e lempnraliee udl'alven d' un 
« Some correole iu ghioja possono talora illudere i non periti; 
H perA r Idraulico osservatore non le cooronde con le pernia- 
ti nenti. > Jfouellt (oc eli. p. 19. 

U. ■ 10 Novembre. Queslo giorno è stalo cnnsmnalo in 

■ prove d'alzare il Gallone, ed il oaltoneion, per eaperìmenlaro 
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■ se s' otlonoTH che Id fiora s' espurgasse, e che ni di sotto ace- 
« ninsse il rimpolpa. {Ft± Nota I del Cnp. III.) 

V. a Come snpra; ma ai dovette chiudere *lia fine dei giorno 

■ (nlU li aToghl, perchè pretiadicgvann assoi, e w pej^orava 

■ di condtiloni, a seffio che rìsenntnto, e convenuli) ancora 
« dal St. Guasti, che il callcme era necessario tenerlo sempre 

■ chiuso, poicht le materie non avendo srogo, si rermnvnno 

■ tutte al dì sopra, ed al di sotto delle bocch^llr. » (fed- iVola I, 

Cap. ni.} 

V. a. La relribuiiane convenuta con i propriptarj ili ire di 
qui-' movimenti, essendo stata in origine ili 3170 lire, fu ri- 
dotb ulle 1545 lire. 

X. Ved. il protessi! in Cnoso Miirioni e Bianchi , c Bluiinci 
della Badia di Firenze ncll' archìvio del Tribunale di prima 
istanza, anno 183», n° iM Aii. 



IMIo aiolo deU'^rnn, dal 46~ al SO-' Jwna 
del Stetìo XIX. 



A. s Egli è dopo il SQceedersì delle piene minori, che s'opera 
■ il nuovo riempioieiito detit alvei espurgati dalle maggiori s. 
CocconctUi, loc. cil. 

B. Questo stato del fiume tù rilevato nel ìi Settembre 1849. 

C. fed. la noia (0) del Coyk I- 

0. fed. la nota (L) del Ci^. netto. 

E. Il modo eoi quale tù dedotta questa differenza è il se- 
guente. Divisa la 6G, larjjhcixEi di qui'sia sriinne, in due porli, 
abbiamo prese le medie allt/.iii ili cìiìclih,! ;il ili solto della stessa 
orizzontale sul fondo respdlivu , I.LSi i.inrl j h massima feo le 
parEÌali della prima parte, oi^cupala dal grtln ^ià nominato [H'ì). 
Ora l'allesM media della parte sinistra oltrepassa delln qnnn- 
lilà indicata l'altra della destra. Fed. la Fì'j. 3" delio Toc. II'. 

F. Secondo la livellazione rammentala Fai nolo B. del 
CapUolo IF), il punto cuhninanle del greto inferiore alla Pe- 
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scnjii ni! siipcru il ciglia di -|-0>'r.^, mentre nell'altra dell'Ini^. 
Rrnnrd ne è al di scilo di — fl>>r.,S : end l'ollezzA sLlunle del 
grcln slf jsn siilln aci|i]e estive essendo datn da qiicsin nispiiu 
di -fSiirl, ,i(||jiiinlnvi la difTirenia di Oi";95, diviene (witìi'i 

sUt |i" 0 [:<i], risulta l^iKuole di 3i'r.,5u . l'I». le 

liin^ii'iZi: delle dui: cinte riiinlle di 16(17^. imlica b loro [irii- 
deniu di Oi-'-.H sopra iOO^'-. 

C. La chiavica fi" 1, fii lusIÌIuIIo nd iiriiiio casa ;l72j. In 
V* fino dal 4SI5 (79], e recentemnilc (iS7), nel secondi). 

II. Coi nome di faudali sodo indicoU quc'lunglii dell'alveo, 
che, per le coniIlHoni del fiume , Irovandosi prosiiini ad uni 
caduta, o salto d' acqua, sono ««posti in qttahmque Mereacens* 
nad esser più, n mena che altri ricolmi,. mpelilvemenlo alla prc- 
cedcatu, u piA eseavali. Inleiidesi però facilmente; che se per H 
sua naturale andameiita, n per opera dell'arte, questo salln, ■> 
questa cadala lieno impediti, qoe' rondati dhrengoaa aSBogflellali 
tusto alle vicende graerali dell'alveo Stesso. 

1. Si vedano ^i alti relativi a questa deliberauone pressa tu 
Camera di soprintendenza cornupuativa di Firents. e nel di- 



1 regio, 



a 1848. 



. m. 



1 t cosirctiii . . . . irt m;ii<i ih [iiiii'li'. ti min iii'rmcuiTC in se In 
1 icolo dell Iella piili- 

B blìca i^ene. ec. n Hicneincei. m. cu. n. io. 

Queste fafiae irovavansi mn smn ii lorcnio. allorquando ci 
pervenne la notiua ; che alcuni prounciiin de superiori opifiej, e 
delle abilanonl rìcorrenli le viedellcPovenne, e deue Torrìcelle, 
soprostaìili alladesira sponda del fiume: Cav.Prioix Enrico Dani;, 
Oliala Uarlinì, Luisa e Gonsalva Petra], Tommaso OileT, Vinceoiìo 
Acomanni, Fubiii Cocchi, Giovanni Reni, Dcninrdn Mazzoni, LuijU 
GÌaV8Wlclli,CL'S^r,:f,.i(!lin-i,Gitiv;iniricPirìroCiiicrlicri, e Giuseppe 
Marchiani, mo nlli iW\ ili Hi, iìi-''l'l ll.nvji ISi>(l (ih'Vjiiio pri>- 
mosso cunlro il Giinliilniiiiii' ilrllii Cumeiv r' cunlrii il PivffLIii 
■ilio, dniiiaiidnn lo clic « Tosso 
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11 a nssofliiLild nii rìstretlo lenilinR ad evi-Te esrpiilli (]iici 
n lavoL'i, ehi' sunn nrfcssorj, prrplit le ncqau, clip Oollo fogiin 
u iella delle coticif f imniedialameale loro protainia/ ii srarì- 
« Cd DO Dcir Amo, non si rinutiflaiM ulteriormente HAgnaiiu sul 

■ greto dei flnme (173, etegg~] ■ idduemiio |wr motivi: «il 
a danno {{raTiasimo risentito d«I ristalo di qnelle acque .... 
« il niun elTello dell'apertura dello scnnnarossa fptr condurle 
K nella corrcnlf iJi^l ^uiiie, atleioché coilaalcmailc da ipuiluiiipir. 
n tscnsKcma rifiietio] ; l' svrenulo spigiannnirntn ... dì diversi 
n quartieri dello case lori), delle quali ì Proprietorj stessi sa- 
li ranno obbligali ad abbandonare i Inm, onde sollrarsi alli ef- 

■ felli peraieìosìseimi, che, coli' avaniarsi dell' esliva alnfTinnr. 
H hanno pnr troppo versali nell' aria l'irenslnntc le acque risia- 
ti ^te, ec, ec., ■ Fed. iteli' archivio del Tribunale di prinin 
filmua di FinuK il proctm m couin Donlj), e LL. CC. 

K. < L'Arno ba rialzalo considerabi Intente il ano fondo, 
n anche presao le Fescaje che llmiUno il trniico da cui Tirenzc 

■ è traversata; e ciA è accoitnto in un inoiln il nicno equivoco, 
« specialntente da iiieiw scculo in qna. » FosS'>tiibroiii. Bela- 
siimt fra le aegat delC/mo, e quelle della faldidiiana ; nel 
Fot XXII, delle Jfeniorfe della SotUSà UiUlma p. 30. 

CAPITOLÒ VI. 

Del fuhm «fato deir Jmo nel tronco di Fimue. 

A, A magjkire schiarimento rìgioliomo: che abbassandosi 
d' nna quDnlitft qualunque l'altezza del ciglio M\n Fescsja, In 
t^iirj piramìJak Ironcnlo della snn sgiinnc cliiiioslra ; che In 
superior base, e perciò, anche la sua resislenr.o ad esser 
corrosa variano, annientandosi con quell'abbasanienlo; ma sie- 
come ndl'occaBÌone, e net lempo slesso oltrcpagsano al di sopra 
della base stessa ^iaje più pesanti, premale da pIQ elevale ni- 
lonno del fluido soprincombenle , l'orione corrosivo di questi 
corpi sù quella base amnenla tri una proponione non minoro 
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nrlo drlli pracedenle, le due catue operando ÌDollre ndla slnsa 
tiaea, ed In direzione esposta. Cosi mi campato nostro la ioro 
inflaenu paA seni' errore sensibile considerarsi, soUn la rela- 
lione In parola, come indifferente. 

B. a Essendo dunque nel Bume una Tom deicmiinala, che 
« cagiona una detcrminati Tctoeitft nel moto de' sassi; ed es- 
u sendoctiÈ questi abbiano una granilezza, ed una durezza limi- 

■ tata, che ordinariainoite non nllri'passano (pqkndo averne 
a però l'una e l'altra minore), ne supe che lii velociti del 
K moto impresso dall'acqua ne' sassi dovri richii'dere un tempo 

■ determinato, che sia proponionato alla durezza, grandezza ec., 
« de'sasd medesimi, per intieramente Elritolnrli, e perdA a1- 
« Ireil dovrl esser determinata la lunghezza dello spazio neces- 
« sano per ) eiTetlo medesimo , come che questa i Gglia della 
s velocili. e del tempo. ISnn e diìnquc meraviglia, se ne' fiumi 

« compiono pur il conlmun cnlrarvi rli ijiiesle ; essendo por ™sl 
a dire equilibrala la quonlila di esse che giomalmenle entra 

■ Dell alveo col consumo che ne lì. £ ben facile anche ìnteo- 

■ dere, perchè i imni portino le loro ghiaje fin dentro il mare; 
c allora cni, quando viene a mancare lo spazio addimandalo 
« dalle altre circostanze per stritolarle in erena, a Cu^Ifdmini, 
loc. cil. fi. 3S6. 

C. fcd. m proposito un siinalazionc del Cnv. Pairacopn in 
seguito dell £saine d una niciiioria ilei Cnm. JUaiielti sulla 
stabile sisleninsioiie delle nc^iic ilclln falilkldaiiix ec, Jlli 
iltWAteiieo Fenelo. fai. F. 18*2. 1845. 

D. fed. Il Prozio lìM Ing. Bcnnrd. loc. cil. 

E. i Nè finalmente ; se li letto dell Amo non si fosse rial- 
d iato sotto le due Pescajedl S. Niccolò, e dell'Uccello, le loro 

■ capeuate, o corann sarebbero siete sollerale, e non poco, 
« in pili volte, come chiaro apparisce. ■ ^viani. loc. cil. 
p. Uè. 

E. « Che accoderebbe alle prima piena stniordinoria, se cnl 

■ seguita del lempn, l'inalzanienlo (' ilrl fon'lo ilelJ'//nio,J ginn- 

■ ^eise ai 13 piedi, come nel 1333? Il Huinc scorrendo siipra 
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« un lello mollo più elevato, escirebbe dui suo «Iveo, e Firenze 
a urebba minracrsa, e devastala. Non si pensa, senza rrcmcre 

■ al pericola che correrebbe la Cittì. ■ Libri, toc. cU. p. 333. 
« Ha qnal che & pena b compmdBre ai é; che a Firenie, 
N ove al vedom lanll depodii torniti fortnard ed accreicertl 

■ ogugiorao fnelFJrno), aoa tì ai beda attaizione, e non ai 
c cerchi di prevenirne il pericolo, h Lo iltiM, toc^.p, 9SI. 

CAPiTOU) TII. 

De' prtKveiUraeHii opportuni per riilabilirc il cono deir^^mo 
utile me reluiioiiicoda Cillà, ili/tcìidf ii1c"ieji1(^ iIoì/h dollrina. 

A. Fid. Lupieini (Ani.) Trallalo topra i ripari alle ition- 
doaionì diPirtnat a f^rdinfindo da' ifedtoi. J%«isa Ì8H. 6.° 

B. ■ Queslo pronto .... £ uno di quelli i quali , colla 
•t semplidtt ed a^volena apparente, impoagono a prime fàccia. » 
PercUi. loc. cil. p. -143. 

C. a SI per ragione dell' enonne ^viU della w^eaa 

« me mollo pù pei resnltamenti dell' esame commessone a D. 
M Novenni de'Medid, ed all' incomparabile GaliMo, aicoDO de'di- 
« visameuti (del Lapidai] ma essendo stato neguUo. n Fet' 
rotti, loc. cU. p. 163. 

D. R Coli' occasione dell' nllima inondazione (del 4758) ^ 
a tono uditi varj pareri, e progetti teodenii a questo fine, i 
u quali in soslaou sono gli atcwi «on ^ esposti 168 anni A 
a da Antonio Lnpieinl » FerronL loe, ciL f. 139. 

E. £ nolo: come in nceuione dell' escrescen» slmordinaTia 
del 1844, il pn)gelii> in parola fosse riproposto, come pure è 
nota l'oppDsiràine del Hagisirato msiurìpale alla sua esecu- 

F. ^ed. il libro citato nella nolo superiore A. 

& ■ Primieramente: la lun^heua connderaUle del tratto 
1 per il quale converrì eondorre il casale della fogna Toori di 
N Fbcnie, prima di sboccare bi Amo, volendo tenere la so^ia 
« dello sbocco a qualche illexu del ióndo del fiume per non 
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euere obbli^ll ad t>(/tt piónii ad abbaiare le cetetàttt, t3 
bI pBTicoIo, non abbonandole in tempo, che il canale r«sH 
interrilo dalle torbe n. Perellì. loc. cif. p. iiZ. 
It. n Seconda ria mente; il monca menlo della penilenza, il <]iiale 
sarà cousa che le ncque piovane si smalliscann con poca fe- 
licitè, ed il Tundo si riempia colle eie posizioni, e colte immon- 
dezze in modo tale, che sarà necessario escavarlo, c rlpn- 
Urlo rreqaenlemente con incomodo, e spesa nnn lederà. 
I. R terzo liio|n:' merita rlDesBione il Inogo, o il suolo 
delb cilU di Firenze, il quale in molti Inojjlii non è dispo- 
sto secondo la corrente dell'Arno, ma più tosto a rovescio, 
come, per dare esempio, dnl foniKicrin dì S. iNìrmlri ol ponte 
Tecehlo. Che perii, dovendo il Tornio delle Togne secondare 
colla aaa pendenza la cadente d' Arno, ed inoltre restare- io- 
li btìon al btsà fimdi della CilU, con*err& in qualche sito sep- 
a pellirsl colla 'fabbrica delh tbgna sotto il terreno, o la auper- 
< flcle d esso; col che si acerescert liolaHlnienle la spesa, 
« e la dlllcolli del lavoro «. Lo stato, loc., e pag. cif. 

L. « Inquarto luogo: la necessiti deirescavazione, e la lentezza 
1 del corso dell' acqua nelle Togne remleri necessaria una bnnna 
* grossezza di moro, il fabbricarlo a tenuta, oeciò le ncque 
u trapelando^ e passando da un suolo all' altro <lel terreni), non 
u impestino i polii delle case vicino, con pregiudizio della sa- 
« nilfi ilelli abitatori ». Lo ilesso. loc. t pag. cìt. 

M. Infatti, secondo li profilo Renard, l' Amo, dal ponte della 
Trinità di Firenze, conduce le sue acqae chiare fino alle 6i<4- 
sotto una pendenza di Si'"- e di ÓS^-, elle iS*»!-: perdA con 
iii'-.AS al miglio lungo quella differenti. D'ordinario l'occor- 
rente allo spontaneo corso de' rifiati delle lofpe si Radica al- 
meno di 3t>r> al ndglio; percìA la chiarica in quesliene dorrebbe 
sboccare al i.'tB dal ponte nominato, o al di sotto dell' altro 
di Si^a. 

H. ( JEgli è pai manifesto che nna bllnra di questa sorte, 
congiunta allo altre delli sterri, de' lastrici ce. non patri cSì:!- 
Inaréì senza dispendio esorfallonlb. n Lo aleno. loc., r 
JKIJ. cil. ' '■ , ■ 
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0. lolMided del pelo oelie escrescenze slraordiouie. Inhlti ' 
nel proSlo ihù ydHg rarninenlolo dimoalrusi; chg riporlttn il 
l^n» di quella via alla piana ili S. Kiccolù. ed al[a verticale sul 
libello quivi segnabi dall' esrnsFenzii dei 1557, vi resta d'atlret- 
liulci»lli)posta.IH^ÌBriamopoi; che sci progeltl de'quali endianio 
a rarparola.e che ci sono stali comunicali semplicemente in voce, 
non fouero stati rmesù, o emessi in modo da quello che espor- 
remo diverto, pregMamo di coraiderare come non Tatte le poche 
uuervBiiuni che segaano a loro proposila. 

P. a Fìr^tae, Aeffa ilouiperlo Milo le logge delta Pfassa del 
grano 4848, in S - 

Q. 1 Credo pcrtaulo, die lasciando servire al cunindo tic' mu- 
li lini la Fescaja superiore di Firetuc, e Irattcnendu anzi ron 
» essa lina lui^ìor quantità di (piiajc al di sopra della cillA, si 
« possa sema alcun rìscliio alitNvssare la rcscajn inrcriure; e 
Il erftiu inullre clic in qucsla sola moniura si possa provvc- 
• dere ai danni, ed inconvenienli clic nascono dal troppo riein- 
" pimento dell' Arno. L'abbassamento della Fescaja porterebbe in 
seguila quello dì tutta il.roiida delfiamc e dell' altezza delle 
•■ pieno, c toglierebbe dalla radica i rìngorghl, ad i (nhaerllì 
X delle arquf. Facendo l'abbassamento medesimo di qnalclii- 
" braccio, lo Cillù resterebbe; alibaslania difesa, e servirebbe 
I' unconi {ler b ii]ug)liur iurte dell' anoo il canale (felle mulino, 

u Disenzio, c poi in Arno. E finalmente si possono proporre al- 
0 tri compensi per i louliiu inreriori, senza esporre a ftvquenU 
« tnomlaxlcini una Qtlà coti bella, doviuosa, e magnifica v. Friii. 
De'fimti. e de'lorrenli. Booe. cU. p. 

K. u Se, Dio guardi, quetìo declive {fra le diK Pttcajt} 
« s'namenbuse colla rovina della Fcscoja dcU Uceello clic glie Io 
« toglie rolla sua altezza, vedrebbesi allora eiù die .<ii fare la 
li velucilà dell'acqua sgi;iuntn al suo peso, eoiiie ai tempi at>- 
„ dali è sesnilo piii il iina ^■"Ua ee. >■ ^Difilli, loc. ri(. 
p. 24i. 

, S. « 11 primo modo (.lei Liipiciiiii d'ahbnssare in tulio, o 
ti in iurte le Pescnje di S. rineolò, e dell'Uccello esporrebbe 
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■ le fibbrlche de' ponti, edelU «dilq cbe Thu» rroote d lome, 
« al perìcolo «rkleiite di, roTina, « tmi occonen^ioHredi van- 

•> Infoio; te. tPtnULRaeeoUa citala di Botogna. FoLX.p.tiS. 

CAPITOLO Vili. 

De' proavedimtali opporiiuii per reililuire fi corw " 
dell' Jnia olle tue onliclie rtlasionì coilt eiigense della 
Città, dipenilenleninile dall'arie. 

A. Quesla circostanza è la Eeguenle. Un fodero, detto ancho 
opov, sì compone di quattro tnadfale formate dell' unione di 
più alberi conciati in travi, o in quadro, c d' una d' antenne, o 
in rotando, congiunte con leganti, ed articoli die ne costitui- 
scono la Ocssibililè, per la quale paA discendere lungo le molte 
Peseaje clic traversano il Guine. E questa discesa è operata in 
modo, che le velocità da ciascuna delle quattro prime madiate, 
per effetto delle loro cadute coDcepila, combinate ìnrieme, im- 
primono on impulso, o conte dlcesì, ima chiamalo, onde ae- 
eUirle, alla quinta. Ora nelle rweale nelle quali il taglio delle 
due specie dì legnami non pu6 eseguirsi in quella proponione, 
IIP In niilntiili' ililTurenzo <ll prc/.io fra i]t]f6!c ]icnnetlendo di 

pilo ben lungi dull'esser cninpenseto, clu'cclie da cùloro, che snnu 
□ella necessiti) di ricorrervi, si dica, dal preserrard i Ir^mì 
stessi da' ^atlì dell' altribi luogo il ciglio, ed il dorso di quei , 
reiistentl. 

B. Ilei nostro Opuscolo citato (SSS), e nel quale non 
trailavasi, se non che dì porre in corso 1 rifiuti della sola 
T* (lavica, proponemmo, non la dialnuione, ma bene la modi- 
Ocazione di questo scalo: e veded Teeiimente, die quest'espr* 
diente non polcva corrispondere allo scopo attuale, e provve- 
dcre nlle chinviclie tutte, eia Do superiori, siino inTeriori del 
tronco, malgrado che mova dalla elessi idea, dalla quale emana 
r universale 1939). 
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C. In proposilu clc'mioii lavori, c delle opere che sismo 
proporre, ri'piitinnio (j|iiHirluLio di prevenire; che lo scopu 

nostro non essendo sloLo quello d' un progello d' immediatn 
esecuiione, ma dì Iracciaro i molivi, i modi, ed Ì meni 
che fiiudicommo opportuni per redigerlo (7), ci siamo Umilali 
olla sommaria descrizione delli uni, e delle altre, preveduto, 
che, all' opporlunilì, potrebbesi Ikcilmenle supplirvisi con uno 
più este». Lo Unto moliro, c' indurrt a valutare per toianà 
-copi la apese. 

D. Va|IIaiiui Dotare: che tulle le codniitoni proposte do- 
vendo essere operate nella parte biteraa del Fabbricato della 
Zecca, lutto recinto d pareli, ebe hanno resistilo a qunltin- 
qne irrazbme del fame, queste potrebbero essere custituile 
cono diresa allo coalruiionl medesime, pendenle U loro esecii- 
Inra, e tener luogo d'un' estesa b dispendiosa parata, o 
chhua, che permelierebbe di conlinnara l'opera in tulle le 
alatimi, e darle ma^re soliditA, coneorreodu nel tempo 
stesso alla loro eeonomta. 

E. a Certamente fic chiuie ili sasso a conlornt amUbtid} 
a si conoscono più convenienti, attesoché, sensa rompere cosi 
a l)nisGamenle t'acqua, come le retlilinee, Insc'iaob che s'ar- 
ai rovesci ^u dalla loro supcrfiuie, e giunta al loro piede, 
u senza cbe questo corra il pericolo d'essere seahnto, la 
u guidano più racitnicnte, e più naturalmente nella loro di- 
u reiione orisiontale dell'alveo ioreriore; e perchè da ultimo, 
K io graiia di ootesla furpia. che non presonts alcun angolo, 
« oppOf^Do maggior resitlenia alla corrente ... e riescono 
II [rià dureroli ». Pechnion. Loc. cil. p. 2iS. 
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del iiuim;, si ^vrà 


]ipr il testo P^lil.V , t 


: e pol- 


ehè in natura avvi 


ene coslonleinnllc 


dovrà esser pure 



lILV=fifui ["erciù; ae V, per esempio, diviene m V, acciò il 
fenonteoo abbia Xaifp, o la e, o la h dovranno divenire cm, 
o firn. Se poi le A, tr si eangiatsero in ftn, oe, la T lo do- 
vrcbbo in «oV: iurnUì allora sarebbe HUV^ftio, ovvero V=f>. 



6, Ititeniile le denornmazinni della nota superiori!, e TatlB 
g In furza occeliratrice ili gravili, à nolo ette ^=.^3^1 
v=l^2gh, da ilove poi V: v:: VR: Vh. 

VL Inrilti; ponemto che il fiume pervenga «1 pertugili 
proposto, DUO gii coir allena B, ma piollosln colla mtl, bI- 

tczia necesarìameote dovnta allo velodtà v=~~ (Ftii la pre- 

Btdtnie nota F ] , gli elonenU della corrente sulla buse d^* 
luce mperìon, poc'ami ì^li> sarumo, con quesl' arlificìo, 
conosdalL 

I. Per le cose delle, denoiiiinianio ABC un piano indiDtto 
dell' angolo i all'orizzonte, d:il verti<je A del quale l'acqua ca- 
dendo, perverrà ai punii B,C colU stessa velocita; cbe se que- 
sta velocità V, cnnialo soprn AC, sia rappreseli loia dalla DC, 
deacritto 11 panlIagrauMno OfCc {F'uj. i. Tav. II.], c decompnsla 
questa DC nella Ce,Cf parallela , e iianiinle alla BC, ed indicanlì 
la parie perduta, e consurral» della DC stessa; dal Iriiin^iila P/C 
a' ho il eoitn. i : : CD : Df; da dove . Df=V cosai. i=V'. Or« 
atteso che ala t=9F- (iS), a' avrà V'=0v9S8V. Sd vaoia atossn, 
ripetendo il preeedante calcolo per la Feseaja nuova,) nellB 
quale oceaaone le V, V. t n cannano nelle U,U',i', s'avrà 
F=U egte>t.i'; e poidiè puA assumersi i'=Si'>'i' prr il mas- 
almo, U'z=D,999i;. 

L. /ed. (a noia mperiore. 

L. a. Respellivamente a questa dimensione, avrebbe polulo 
evitarsi l'intervento ri" un'ipotesi, opponrodo al nostro perlu- 

un battente; nio ae siamo alati dissnaai da' seguenti mn- 
livi; -1* Il tollocanwato di quest'ostacolo, perii quale sarebbe 
occorsa una costruzione notaUImenle più solida ddia proposta, 
avrebbe polulo collocarsi più approssimalo di quello cbe sup- 
ponemmo alla baie del recipiente, □ più elevato: in quest'ul- 
timo caso non avrebbe indollo in alcun errore, giaccbè la 
velocita di sortila (SSO} sarebbe resultala minore della vera, 
I' piTCÌd a disvantagijlD della velocita, alla quale ìnleuileiiiiiiit 
di pervenire con queir artlGcìo; nel. primo, la presenza dd 
ballenle avrebbe compromesso il passagAio de'gallrj^anti vo- 
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nd .j-lriii[T niiflln luce. 11 minio róciiilii cnslriiUo nei 
ilarso lì' lina Pcscaj-i, c periziò le acque giiinjlendavi cnrt iinn 
notabile relcMiilA, assiiine condizioni (Everse do'EomuDÌ del 
genere uhm, ne'qnnU le acque [ntrodotley! si cnnservann 
d'ordintrìD allo stesso liietlo del canale, prr il qiinle vi sonn 
perirnule; di modo che, se in qiiesU rseuclcruzione nnn piir> 
essere eeeitats, se non che dn una pressimi^, h qu.ilo np- 
pdla ad una luce proroiidii, e ad miii>, non nifiio i:he alLrrl- 
tanlo prorondi) bnltenle, net nostro la parie ili guest' acce- 
lerazione, gii promossa, eii avTaloraln dalla discesa, non M 
siifl^ella sd nicim rr^iir^Iitn : clic se cosi non avvenjfa per 
Tnllra occasionala dnl rislringinicnlri della serione Inferiore, 
l'espellivamente alla soprapposla, l'alteiia, che la posizione di 
qnel recinto ha permesso dì dare alle sue pnreU (SSO), t 
da racco^lera ìt regur^to che compete « qnell'sceele- 
nUionì, e da conlenerlii. 

ni. Ted. In notu sotlitpotla. 

^. In scgitUo della dottrina qitl stabilita; rappresenlawln per 
S,S" le sei^ìonì fuprrìore, ed inrvrinre, del pertugio, del qnale'si 
poDjfono A,A" II,B" le allazxe, e le linsi, e nel (|uale slntendonn 
per U,U" le celerità d'arrivn. e ili sortim (i80), s'avrftiUrtf" 

::S":S::A"B"!AB,cperciòU"= 1. Ora avendosi A=i;b'-, 

B=36l»-; A"=2iT., B"=I21»-, s'avrà pnrc U"=7l".,6U. 

n. d. Alla vclecitA t" o^iIlun^.enHosi nel pertugio L'altra 
U'=0,9g9U, la lotale indicala cpp W^U -fll"=8,499U. 
rr 0,199U 

0. Attcsochi ebbiosi— = =8,S. essenlo U=V. 

y> 0,988V 

P. lorelU lo slabilimenlo del solco è l'nnicn condizione nelln 
qnate I Itrnii si dhuDStrino Invarialiilmenle correnll. Ftd. In 
nMa 0 dtl Cop. HI. - - 

0- Vcntnroli nelle £Mretf(uumI MV jlecoAtmìa agraria 
di Petaro. Jmo XI, foie.- \, png. 31. 

Q. 0. Drlenninandeel" per il pro(|etlo ora etpmto, non 
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clmnplo ail il"" liivers.i; v ijiipsló consiste: noli' elevare nel- 
l'alveii dfl fiiime, o canale ria espurgarsi un sostegno, dal 
quale Ib arque, raccolte da' tronchi superiori, possono spri- 
gionar» tulle iu una volta, e correre ad investire le alluvioni 
elle ne ftccnpano l' inferiore. Questa specie di provvcilimenti in- 
CDQlraDsi rreqaenlemeute in nsa, ed onche non molla lontano 
dn not, presso, aob, i porti romani di CMtiwtico, e «kilt Cer- 
via, e nnovanunte propotla dal celebre Urenulra TraturoU per 
il cosi dello canale della LUoia presso il porlo di Fnnn. Me 
tenui tratleiwrcE cnll* indole, a I parlicoUrì di quest'espe- 
diente, ci limìliamo nd osservare che, w\ caso nostro, non era 
permesso d'averci ricorso. Da prims; diverso ne era lo scopo, 
non trattandosi adesso d'espurgare assoIotamnitR l'alveo del 
tronco, ciò che ( Tosse anche possibile] sarebbe, crediamo, sem- 
pre follia il tentare, ma bene ih' restituire nn ramo dell'Aron, 
od QD'anUco dreziona, dalla quale erasi Dllontanato, e nella 
quale In Minte di Firenze lo esige stabilito; In seguito, le 
condizioni de' Inogbl si rlBotavano d' aver ricorso quell' ediSzio; 
giacche, collocato esso, o al di sopra, o ai disotto della Peseajn 
di 8. HIccolA, sarebbe restato sempre in difetto di queir elcva- 
lione ebe avrebbe pnluto forse costituirlo efficace; ciò die ap-, 
parirl manifestOj sovvenendoci, che i ridossi atluvionoli da rimo- 
versi ^Inalzano in alcuni laoghi oltre un braccio al di soprn 
del d(|tto della Pescaja stessa (iSS); in ultimo, anche quest'ele- 
vaÙHW concessa, la resistenza di qne'ridosà consolidelìsi. 
presso che da un uieizo secolo. Sulla loro sede (148), la doman- 
derebbero di tanto protraila, che né l'acuteiza dell'arte, nè la 
generosità dell'economia Si Indngherehbero forse <U aosleneria. 
Nelle quali angustie, per cosi dire, e dilEdando del potere 
dell'erte stessa, confidammo meglio, e c'attenemmo all'altro 
della natura. 

It u La pratica più sicura e più semplice ( reipdlicanwHte 
■ alta diiposisiime lidie tpomU dettaglio] consìslead assegnarne 
1 una in ogni punto eguale, ma però suBciente in larghnia. n 
Pecbman. loc. cU. p. 121. 
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s. ■( rivi jrossii. e Eumi minori la cui snione norinak 

• non «upirn 99°"''. si coslunia dare silo fussadel taglia una 
. lorgheiia JL iinse ili 6™ci..|. a/fmim InrjlM 88"'i- . <■ iii'lk 

• >D le r n " 

. n etler i ^1 b I 1 1 i 

•1 fondu del c^ivo. ■> La jicjsu (oc. cu. p. ConfroiilalK 

Itti caso nostro le quanlnà rcs|)FlLi\?. la largliciia i!c\ niiuvu 

T. Al rijmirda pnrlicoiornienlc dulia lanla ininnre titeiia. 

U. o EU scor^ racilmenle : che non i possibile datv su quc^ 
« sto proposito una regala che vnlgu gonerolmenle. allcso che 
« le mudificazioni che possono occorrerà pEr eeusa delie Tane 

■ Circoslan7.c loculi sano ijiinsi inntiniirratim. La iiini:i!ior liin- 
bheiza diti 1 



a InrgliezzB net cavo. IqiIlI.ai; una disml:! lunghezza, una 

■ caduta maggiore, una vciocila più accelerala delle aci|ue 
» medesime, a cedevolezza del Tondo acconstnlisccno una Inr- 

■ gheiza minore. Per bnonu sorte: dato pure (he a' adatti 



« breve ora la ihssa: c iifl caso sti'sso ciie lo si avesse 

■ tenuto troppo rislrelto, in guisa the ne venisse dulie ma- 
il Urie distaccate ostruito , tale sbaglio, come ho avvcrlitn, 

■ può essere (ócilmente riparalo ». Pedimau. hceiLp. 

V. /erf. to noia U. del Cap. III. 
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